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PIO X Disegtio di Aldo Molinari, 


[Vedi il Corriere. 
presso la finestra della sua camera dopo il mezzogiorno, 
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+IL GENERALE DI REVEL. 


(N. a Genova il 20 novembre 1817, m. a Como il 8 settembre). 


Il vecchio soldato morto sabato, 3 settembre, 
nella sun villa di Como nella invidiabile età di 
93 anni, poteva dirsi veramente uno dei più au- 
tentici e venerabili testimoni del Risorgimento 
Nazionale. Nato il 20 novembre 1817 a Genova 
dal cav, Ignazio, conte di Pralongo di nobile 
famiglia nizzarda, generale nelle regie armate, 
governatore e comandante generale della divi- 
ione di Genova, poi ministro di Stato e cavaliere 
nnunziata — egli ebbe imposto al fonte bat- 
male ilnome di Genova, A_ quei tempi la nobiltà 
dava, senza quasi alternativa, o alla carriera mi- 
litare o a quella ecclesiastica: il piecolo Genova 
ebbe, naturalmente, il suo posto nella reale acca- 
demia di T'orino, dalla quale uscì nel 1834 luogote 
nente d'artiglieria, con la sua strada nettamente 
tracciata. Nato sotto Vittorio Emanuele I, educato 
sotto Carlo Felice e sotto Carlo Alberto, uffi- 
siale in quell’esercito sardo che Carlo Alberto 
veniva disciplinando per la sospirata guerra 
contro l’Austria, il conte Genova Thaon di Re- 
vel — il eui padre morì nel 1835 — impersonò 
naturalmente, tutte le severe tradizioni familiari 
di devozione indiscussa al Re, alla Patria, a 
Dio. Fu questa assolutamente la sua divisa, come 
quella di un cavaliere medievale, per tutti i no- 
vantatrè anni della sua operosissima vita, Nella 
sua antica famiglia servire il Re, devotamente, 
era antica tradizione: suo nonno, il marchese 
Carlo Emanuele, era stato generale sardo e vice- 
rè in Sardegna; suo padre, quando morì, aveva 
titolo di maresciallo di Savoia; suo zio, il mar- 
chesé Giuseppe Alessandro, conte di Saint-An- 
dré, generale anch'egli e cavaliere dell’Annun- 
ziata — in tempi in cui l’altà onorificenza non 
era prodigata secondo le opportunità parlamen- 
tari — era governatore militare di Torino: suo 
fratello maggiore, il conte Ottavio, nato nel 1803, 
fu ripetutamente dal 1844 al 1848 ministro sardo 
per le finanze, poi senatore; egli, il cadetto Ge- 
nova, seguì la carriera delle armi, portandovi 
una passione, una vivacità, uno spirito d’inizi 
tiva, che valsero ben presto a segnalarto, 

È detto tutto di lui, brevemente, quando si 
ricordi che nel 1848, alla prima guerra d’indi- 
pendenza guadagnò una menzione onorevole ed 
una medaglia d’argento al valore militare, im- 
ponendosi il 24 luglio, a Staffalo, all’artiglieria 


austriaca, mettendole gontro quattro pozzi, che 
ridussero a silenzio il nemico, coadiuvando alla 
decisione della battaglia, chè ebbe nome da Cu- 
stoza; poi il 4 agosto, sotto Milano, nell’ultimo 
disperato tentativo di Carlo Alberto, fece spa- 
rare a Porta Vigentina gli ultimi colpi alla sua 


9% batteria, della quale 
era capitano, L'anno do- 
po a Novara, nella nuo- 
va campagna; finita in 
48 ore, fu dei più va- 
lorosi, guadagnandosi 
un’altra medaglia d’ar- 
gento. Nel 1855 partecipò 
alla campagna di Cri- 
mea, come ufficiale d’ar- 
tiglieria sarda addetto 
al quartiere generale in- 
glese. Nel 1859 si cuoprì 
veramente di gloria a 
San Martino, formando 
nel pomeriggio la grande 
batteria di 42 pezzi che, 
con un fuoco infernale, 
decise della sino ad al- 
lora incerta giornata, fa- 
cendo coi suoi cannoni 
come gli disse il ge- 
ner. Mollard — una vera 
“ carica. alla baionetta , 
onde aggiunse alle me- 
daglie d’argento la eroce 
di ufficiale dell’ ordine 
militare di Savoia, Nella 
campagna del 1860, co- 
me tenente colonnello co- 
mandante superiore del- 
l'artiglieria nell'impresa 
delle Marche © dell’Um- 
bria,si guadagnò il grado 
di colonnello sotto Anco- 
na; e la commenda del- 
l'ordine militare di Sa- 
voia a Mola di Gaeta al 
4 novembre; poi fu, in 


Napoli, direttore generale 
del dicastero della guer- 


ra, e fu il regolatore 
dell’ incorporazione del- 
l’esercito garibaldino ed 
anche del borbonico nel- 
l’esercito nazionale. 

Fu poi, col grado di 
maggior generale, uno 
degli educatori militari del principe Umberto, e 
nella campagna del 1866, la mattina del 24 giugno 
ritirandosi rapidamente di fronte ad un pelottone 
di ulani arrivatigli addosso di sorpresa mentre era 
in ricognizione, fu, al fianco del principe (di cui 
era primo aiutante di campo) entro il memora- 
bile quadrato del 49,° fanteria che a Villafranca 
respinse quattro vigorosi assalti di ulani ed ussari 
nemici, guadagnandosi la croce di grande uffiziale 
dell’ordine militare di Savoia “ pel sangue freddo 
e coraggio dimostrati — dice il decreto — nel 
combattimento e per aver coadiuvato il coman- 
dante la divisione (il principe) nel disporre le 
truppe 

Nè fu solamente un dotto e valoroso soldato; 
fu accorto in politica ed in diplomazia, e per 
questo ebbe affidate missioni delicatissime, come 
quella accennata dell’incorporazione dei garibal- 
dini nell’esercito nazionale, e, nel 1866, la presa 
in consegna di Venezia dal generale francese 
Leboeuf, cui l’Austria avevala rimessa, perchè 
la rimettesse all'Italia. Tenne nell'esercito i più 
alti comandi; fu deputato al Parlamento dal 1857 
al 1860, poi dal 1865 al 1874, pei collegi di Gas- 
sino e di Chivasso, e nel 1879 fu nominato se- 
natore. Dall’aprile all'ottobre 1867, per defe- 
renza al re Vittorio Emanuele II, tenne il por- 
tafoglio di ministro per la guerra nel breve ed 
infelice gabinetto Rattazzi di quell’anno. - 

Passato alla riserva nel 1886 — ed insignito 
del Collare dell'Annunziata nel 1905, nel cinquan- 
tenario della guerra di Crimea — egli era già da 
varii anni e lo fu fino alla morte, cittadino elet- 
tivo di Milano, dove fu anche per qualche tempo 
consiglierè comunale di parte conservatrice, Non 
nascose mai i suoi sentimenti di ultra-conserva- 
tore; ad un’agitazione legale per il mantenimento 
dell’insegnamento religioso nelle scuole elemen- 
tari diede per primo, la sua firma; e la diede 
anche all'opera per gli emigranti presieduta da 
monsignor Bonomelli, del quale era amicissimo. 

Serbò energia fisica mirabile, fino ‘all’ultimo, 
soccombendo, in tre giorni ad una malattia in- 
testinale arrivatagli improvvisamente, Era piace- 
volissimo, arguto talora anche tagliente. nella 
conversazione; lascia molti documenti intores- 
santi, concernenti la parte notevole avùta negli 
avvenimenti di tutto il secolo, del Risorgimento, 
al quale dedicò già cinque volumet importanti. 
Dal 1845 al 1855 — La spedizione di Crimea 
Il 1859 e l’Italia Centrale — Da Ancona a Na- 
poli — La cessione del Veneto — tutte: pagine 
Vivacissime per acutezza ed originalità di osser 
zioni, curiosità di aneddoti, preziosità di nol 


Fot. Guigoni è Bossi, 


CORRIERE. 
eil “ Sillon... Laffare Calabretta. I so- 
cialisti, il voto alle donne, gli scioperi e una sen- 
tenza americana. Il convegno di Ischl. Miss Elkins. 
Gli onori della prima pàgina al Sommo 
Pontefice. Io mi permetto di disturbarne con 
la mia conversazione settimanale Ja siesta così 
bellamente disegnata dal nostro Molinari. Ma la 
colpa non è mia. Tutto il mondo parla di Sua 
Santità, o, per meglio dire, dei suoi atti. L’en- 
cielica ‘all’ episcopato francese condannante il 
Sillon e i sillonisti di Mare Sangnier ha messo 
tutto il mondo a rumore. Che cosa sono, o me- 
glio, che cosa erano questo Solco ed i solchisti 
(sì può tradurre così?), discioltisi obbediente- 
mente davanti all’infallibile parola ?... Erano una 
riunione di giovani democratici francesi, ll 
ecelesiastici, votatisi alla conciliazione pratica e 
libera della democrazia con la tede, della repub- 
col cattolicismo. Essi dicevano: si deve 
poter essere buoni repubblicani e buoni cattolici 
insieme. Con questo programma avevano formato 
l'associazione detta del Si/lon, avente in F1 î 
numerosi nuclei, ed avevano anche un organo 
La Deémocratie, che proponevasi di dissipare i 
malintesi separanti sin qui molti cattolici dalla 
repubblica e molti repubblicani dalla fede. 
Mare Sangnier, che essendo luogotenente nel- 
l’esercito, propagandava le sue idee a Poul fra 
i soldati, si dimise per dagsi più liberamente 
al suo ideale di una democrazia capace di fron- 
teggiare ad un tempo l’anticlericalismo dei ra 
dicali ed il clericalismo ottuso dei reazionari. 
Continuò attivamente la sua campagna con la 
rivista mensile Ze SiZlon, fu a visitare il papa, 
due anni dopo, nel 1904, dichiarandosi: “cat- 
tolico, repubblicano e democratico, e si sentì 
dire dalle labbra stesse del pontefice: $ Poichè 
avete concepito pensieri così nobili e vi mostrate 
capace di azioni così generose, lasciate che vi 
diciamo che vi amiamo e che, oramai, ciascuno 
di voi, sillonisti, potrà considerarci non  sola- 
mente come padre, ma come amico ,. 
Dopo sei anni l’amico è sparito, ed è rimasto 
il padre severo, anzi inesorabile. Pio X con 
l’ultima enciclica ha condannati i sillonisti come 
“modernisti,, e li ha invitati a sciogliersi in 
causa delle loro “nozioni erronee e funeste sul- 
l'autorità, sulla libertà e sull’obbedienza ,,, 
Mare Sangnier ed i suoi si sono subito sotto- 
messi ai voleri del papa, ma, in questa obbe 
dienza quanta .amarezza!.., Il movimento laico 
del Sion, affermatosi con frequenti congressi i 
tutta la Francia, non era forse stato ri 
sciuto nel 1907 dal Vaticanò come “legittimo, 
come “basato su un diritto che nessuno potrebbe 
pensare a contestargli,, mirando esso a “realiz- 
zare. in Francia: una repubblica democratica, 
onesta, giusta, fraterna?...,, E numerosi vescovi, 
non dei meno noti di Francia, non avevano essi 
pure approvato?.. Ebbene, tutto il paziente la- 
voro fatto da Sangnier in un paese dove il bi- 
sogno di fede è largamente sentito e sincero, fu 
distrutto in un attimo dalla parola severa del Papa. 
Leone XIII che seppe così delicatamentescon- 
durre i rapporti fra la Repubblica e la Chiesa, 
avrebbe agito così affrettatamente e severamente? 
E Pio X, che, salendo al pontificato, dichiarò 
di “voler ripristinare ogni cosa in Cristo, guar- 
dando attorno a se, al di là dalla immensa cu- 
pola di San Pietro che grandeggia davanti alla 
sua finestra, può dire veramente di essere arri- 
vato in sette anni a grandi risultati su quella 
via, se le sue encicliche vanno a colpire i ere- 
denti di buona fede, come i sillonisti; vanno a 
svegliare Je recriminazioni dei protestanti di 
tutto il globo, ed a stimolare le diffidenze eri- 
iane di Stati cattoli ome l’Austria?... Il Papa, 
come elemento di pace e di pietà, è ora, nel 
mondo, il solo grande potere che si trovi da 
ogni parte, in stato di guerra, La Francia se ne è 
ufficialmente separata; la Spagna è arrivata ad 
un pelo da una piena rottura diplomatica; il 
Portogallo pare sì metta sulla medesima via 
della Spagna; moltissime coscienze sono inquiete, 
in molte anime risorge îl dubbio della concilia- 
bilità della vita moderna con la fede, come il 
capo dei fedeli la intende. Certamente nessuno 
può pretendere di dettar legge al Papa in ma- 
féria di fede: — per essere nella Chiesa, bisogna 
obbedire, non discutere; e Mare Sangnier ha 
obbedito. Ma molti, al di fuori, si domandano: 
gioverà questo alla Chiesa, in Francia ed altrove? 
* Mentre tanto movimento di pensiero e di eri- 
tica penetra tutte le classi sociali, gioverà alla 
chiesa risospingerla alla ieratica intransigenza 
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deî tempî chè credevansi. passati per sempre, 
dopo il pontificato di Leone XIII ?... E rinvigo- 
rirà Je schiere dei credenti il novissimo decreto 
che impone la prima comunione all’età di sette 
anni, mentre da secoli nei credenti erasi for- 
mata la persuasione che i giovinetti per -avvi- 
cinarsi alla mensa eucaristica’ dovessero avere 
ben formata, su nozioni precise, la loro coscienza 
di cattolici La preoccupazione di raccogliere 
nel grembo i giovinetti ancora incoscienti, com- 
binata con la guerra dichiarata a tutti coloro 
che, pur professandosi fedeli, discutono “ del- 
l'autorità, della libertà e dell’obbedienza , riaf- 
ferma tutto un sistema di intransigenza che po- 
trà accrescere, non scemare, i pericoli per la fede. 

Forse questi dubbi fermano, a quando a quando, 
la mente di Pio X, taciturno e pensoso, vicino 
alla finestra di fronte alla quale grandeggia la 
cupola di Michelangelo! 

* 

E dell'affare Calabretta cosa ne dite?.... Pro- 
prio nei giorni del varo della Dante Alighieri, che 
è sua magnifica opera; proprio nei giorni delle 
grandi manovre navali, svoltesi sull’ ipotesi che 
torreggiassero sull’Adriatico tre di quelle dread- 
noughts, nel disegnare le quali egli è ammirato 
maestro, — rovesciare sul suo nome tanta se- 
verità di disciplina con tanto strepito di scan- 
dalo!... E per quali accuse? 

Avere usate agevolezze ad una società di na- 
vigazione per la costruzione di un suo piroscafo 
fuori dell’arsenale di Castellamare; aver lasciato 
entrare  nell’arsenale, dentro: la cinta daziaria, 
generi alimentari pel suo consumo senza pagarne 
il dazio, per circa venticinque lire; avere luerato 
qualche indennità di trasferta da Castellamare a 
Napoli in lire 24 anzichè in sole lire 6 per volta, 

queste le accuse! 

È indegno di appartenere alla marina un uf- 
ficiale che abbia commesso qualche cosa di si- 
mile?... Il Consiglio di disciplina rispose chiara- 
mente n0. Ed il ministro della marina, pur ac- 
cettando tale responso, inflisse, in via disciplinare, 
al colonnello Calabretta un mese di arresti in 
fortezza, computando il sofferto. Passarono due 
giorni dal draconiano decreto, e Calabretta ar- 
rivò, in licenza, nella sua nativa Riposto, accolto 
da dimostrazioni entusiastiche per compensarlo 
delle amarezze sofferte in questi giorni. 

La sentimentalità dei meridionali, in generale, 
© dei siciliani in particolare, va considerata con 
calma; tuttavia anche senza parteciparvi si può 
ben dire che contro il Calabretta si è esagerato 
in modo inverosimile. 

Non è lecito trattare così — per accuse ano- 
nime come quelle, e non. risultate nemmeno 
provate — un uomo che ha dato or ora alla 
marina italiana, in continuazione dell’opera del 
Masdea, una Dante Alighieri, e che ora vi dù 
anche una torpediniera senza fumo... 

Fossero pur anche vere e provate le anonime 

se che qui ho esattamente riferite, è ammis- 
ile che possa essere trattato come egli fu trat- 
tato — alla vigilia del suo più legittimo trionfo 
— un uomo sulla cui capacità, sulla cui devo- 
zione alla marina e sui cui reali servigi nessuno 
solleva dubbio 

Dato il trattamento fatto ora al Calabretta, 
ed ammesse tutte le risultanze registrate nella 
famosa inchiesta parlamentare sulla marina, metà 
forse del personale di essa dovrebbe esser sba- 
lestrato chi sa dove!.. 

Quale è, grande o piccola, quell’azienda dove 
non siano accertabili negligenze, trascuratezze, 
rilassatezze, abusi veniali — chè altro non sa- 
rebbero, dopo. tutto, le imputazioni anonime lan- 
ciate contro il Calabretta ?.. Non si deve tolle- 
rare nemmeno ciò, e questo è giusto; ma vi è 
modo e modo; e quando si ha a che fare con 
un uomo di indiscusso valore, altamente collo- 
cato, benemerito, assolutamente superiore — e fin 
che le mossegli imputazioni sono di tal genere — 
vi sono dei doveri di forma; e chi ha la SR 
responsabilità politica e morale di tutto, deve 
saper trovare nella larghezza dei proprii ‘poteri 
la via per richiamare al dovere chi abbia, ma- 
gari inconsciamente, potuto allontanarsene, senza 
arrivare ad eccessi di repressione e di castigo, 
affatto sproporzionati, assurdi addirittura, e che 
si tramutano in un vero scandalo a danno della 
istituzione che si vuole difendere e salvaguardare. 

Intanto, cosa succede?... Interpellanze, inter- 
viste, designazione più che concreta delle inge- 
renze parlamentari e delle ragioni essenzialmente 
elettorali che hanno susci itata la guerra contro 
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il Calabretta, che, ansioso di compiere in dieci 
mesi, con. un vero tour de force, nuovo nei can- 
tieri militari italiani, la costruzione della Dante 
Alighieri, non aveva tempo di occuparsi di ma- 
novre elettorali in un senso piuttosto che nell’al- 
troy e fors'anche, qualche altro» peggiore intrigo 
affaristico cui vari giornali hanno accennato. 

Il contegno del colonnello Calabretta, in mezzo 
a tutto questo tramestìo, è stato, sin qui, con- 
tegno di vero soldato, e bisogna augurare che 
egli, nè altri attorno a lui, ne guasti l'eccellente 
effetto. Ma certo è che se si crede, col modo ado- 
perato verso di lui, di dare forza morale all’o- 
pera delicata e complessa della difesa nazionale, 
sì sbaglia di grosso.: Il meno peggio che può ca- 
pitare si è che uomini del valore pienamente 
riconosciuto del Calabretta si allontanino dal 
servizio dello Stato. Qualche cosa di simile è 
già altre volte accaduto. Cosiechè italiani e stra- 
ri possono invidiare agli arsenali dello Stato 
un uomo quale egli è. Poi bisogna persuadersi che 
le vittorie —se dovremo cercarne — non si pre- 
parano soltanto col fare apprestare delle dread- 
noughts ; < ci vuole, parallelamente, tutta una seria 
preparazione morale : e tutto l'insieme dell’affare 
Calabretta, come fu preparato, rivelato, sanzio- 
nato, fa molto dubitare di tale preparazione! 

* 

Il Congresso socialista internazionale di Co- 
penhagen è finito; dopo un mare di chiacchiere, 
delle quali i meno soddisfatti sono stati i socia 
listi nostri. Tutte le proposte più ardenti sono 
state affogate nella tattica opportunista, L'inter- 
nazionalismo è stato sopraffatto dal nazionali 
smo; lo sciopero generale da opporsi al pericolo 
di una guerra, è stato respinto; il femminismo 
non ha trovato entusiasmo, anzi, la presenza al 
Congresso delle deputatesse socialiste finlandesi 
ha convertiti all’antifemminismo parecchi — an- 
che dei nostri italiani he erano -andati a Co- 
penbagen più che mai infervorati pel diritto di 
voto e di eleggibilità per la donna. 

— Che azione hanno es ata le donne de- 
putate nel vostro Parlamento? — chiesero al- 
cuni “compagni, stranieri ad una deputatossa 
socialista finlandese. 

— Come donne, nessuna, La nostra azione si 
è confusa con quella del gruppo politico di cui 
ciascuna di noi faceva parte. Io e le mie ami- 
che abbiamo lottato coi socialisti per le otto ore 
di lavoro e per l’abolizione del lavoro notturno... 
Non siamo riuscite. Ma ecco eiò che illumina la 
questione: le donne deputate appartenenti a 
gruppi borghesi si sono unite ai deputati bor- 
ghesi contro di noi sopra tali questioni. 

Nel solo Parlamento d’ Europa dove siedono 
donne (25 nel 1907, e 17 nelle ultime elezioni) 
le ‘onorevoli deputatesse si sono regolate come 
se fossero uomini: non hanno fatto il femmini- 
smo che molti attendevano; hanno partecipato 
col loro voto alla lotta politica di classe, non 
hanno nemmeno iniziata quella che si direbbe 
“lotta di sesso,,. 

Si capisce perfettamente che sia stato così — 
ma i socialisti ne sono scandalizzati, e gridano 
— i nostri compresi : allora non valeva la pena! 

Ma c'è di meglio: la relazione socialista ita- 
liana sul suffragio universale, che verrà presen- 
tata al prossimo congresso dei consiglieri comu- 
nali e provinciali socialisti che verrà tenuto a 
Milano fra poco, conelude nettamente contro il 
diritto di voto alle donne, perchè oggi come oggi 
— dice la relazione — sarebbe dannoso e non 
farebbe che rafforzare il partito clericale. 

Il succo di tutto questo riassume così: i 
socialisti non badano ai principii, badano ‘all’u- 
tilità immediata. Persuasi che il voto alle donne 
non gioverà loro, non li preoccupa il trionfo di 
un principio; «ma la salvezza propria. 
hi abbia seguita attentamente la tattica so- 
cialista, non si maraviglierà di questo atteggia- 
mento in questa speciale questione. Il socialismo 
non è, in sostanza, che ferocemente utilitario ed 
egoista. d 

Succede lo stesso, sempre, anche quando si 
tratta di libertà di lavoro: gl’industriali si rivolgo- 
no, in caso di sciopero, ai “ liberi lavoratori o- 
cialisti s'infuriano, ricorrono ad ogni violenza, in 
nome, s'intende, della libertà di sciopero. Se 
l’autorità, caso raro, protegge “i liberi lavora- 
tori, — i socialisti gridano contro il governo 
perchè li aiuta a violare... la libertà del lavoro!... 
Sono così tenaci in questa tattica disonesta- 
mente opportunistica ed utilitaria, che arrivano 
ad eccessi che vale la pena di registrare. 

Ieri l’altro, per esempio, in 
Francia un libero lavoratore, 
un “giallo, come li chiama- 
no, è stato sorpreso vicino ad 
un'officina da un gruppo di 
scioperanti che, detto -fatto, lo 
hanno condotto alla’ Camera 
del Lavoro, e lo hanno messo 


“nione 


sotto procésso a tamburo: battente come ai tempi* 


del Terrore. 

— Perchè vai a lavorare mentre noi sciope- 
riamo ? 

— Perchè io non sono federato. 

= Dunque sei un “ giallot,, 

Ìì 
V a bene; allora vogliamo farti ben cono- 
scere come. tale da tutti, e per ciò noi ti dipin- 
geremo tutto di giallo 

Detto fatto, il disgraziato fu spogliato dei mi- 
seri panni e messo in costume d’Adamo, fu tutto 
ben bene verniciato ad: olio, in' color giallo, e 
buttato tal quale in mezzo alla strada... dove i 
gendarmi lo raccolsero!, 

Questo è il socialismo sindacalista 

Ma, se Dio vuole, comincia la reazione — e 
un esempio in tutte le forme viene dall'America. 

I sarti di Nuova York avevano deciso di met- 
tersi in isciopero, Per un aumento di paga, o 
per miglior condizioni di lavoro ?... Niente affatto. 

I padroni avevano commesso il delitto di dare 
lavoro a degli operai non appartenenti alla so- 
cialista Unione del Lavoro; e questa Unione 
ordinando lo sciopero mirava, primo, ad inflig- 
gere una lezione ai padroni, poi ad obbligare i 
non ascritti ad abbandonare anch'essi il lavoro; 
sostenendo l'Unione che i padroni non possono 
valersi dell’opera di lavoratori non sindacati. 

I padroni, essendo di parere affatto contrario, 
non sî sono limitati a dichiararlo; ma>hanno ci- 
tata l'Unione in giudizio. 

Ed il giudice americano ha: condannata l'U- 
primo, perchè impedendo a dei non-sin- 
dacati.di guadagnarsi la vita lavorando, faceva 
cosa “illegale e” contraria al bene pubblico »; 
poi perchè non°jiuò esserò considerato. giustili- 
to uno sciopero che ha per iscopo; non di 
migliorare la condizione dei lavoratori o di re- 
primere un abuso, ma- semplicemente d’ impe- 
dire a degli uomini di “ esercitare il Joro diritto 
al lavoro w» 

Codesto assennato e coraggioso giùdice: ame- 
ricano dà una bella lézione a noi del Vecchio 
Mondo, dove le Federazioni, le Camere delLavorò, 
sussidiate dai comuni coi denari dei contribuenti, 
possono impunemente gettare il disordine in 
un'industria, ruinare un produttore, interrom- 
pere, a spese della nazione, un pubblico servizi 
ma l'industriale, lo Stato medesimo non banno 
azione legale contro di loro. Cioè essi possono col- 
pire_ l'individuo scioperante, ma non possono 
colpire legalmente la Federazione, la Camera del 
Lavoro che lo ha spinto a scioperare. Per tra- 

sinarle davanti ai giudici, bisognerebbe che 
avessero la personalità giuridica, — come negli 
Stati Uniti — ma da noi non c'è una legge che 
obblighi ad averla. 
Però c'è, a quando 


quando,  la' ribellione 


del sentimento pubblico, come è avvenuto ieri 


tro in Francia, dove un mugnaio per difen- 
dere i suoi “liberi lavoratori, minscciati da 
una turba di scioperanti violenti aricato 
contro costoro le due canne del suo fucile da 
caccia, trattandoli come se fossero quaglie o lepri 

Gli scioperanti se ne sono andati pallettonati 
nelle parti, dirò così, posteriori, ed il paeseha 
fatta una grande dimostrazione al mugnaio, che 
difendeva sè ed il diritto dei propri operai al lavoro. 

I gendarmi — governando Briand — non hanno 
nemmeno pensato a chiamarlo al # posto ,. Da noi, 
ohL.: da noî..« non succederebbe nulla di Simile... 


* 


Non mi resta più spazio per parlare del con- 
vegno di Ischl. Del resto, non ne val la pena. 
lo stesso cerimoniale di due anni fa, se non sba- 
glio, con Tittoni. L'accordo fra Austria e Italia 
dice sempre più perfetto; tanto è vero che 
il giorno dopo quei colloqui, si sono avute a 
Trieste nuove scene in cui il governo ha pres 
le parti degli sloveni contro gli italiani. Ineffa- 
bili alleati! Così pure non merita occuparsi delle 
trattative matrimoniali, che sono riprese da 
miss Elkins ed il suo babbo. Leggendo le lun- 
ghe relazioni del Secolo, che riceve informazioni 
dirette dalla ragazza americana, il pubblico ita- 
liano comincia ad essere.... con rispetto parlando, 
infastidito. Se sono innamorati, perchè non si 
sposano senza tante cerimonie e tante pretese? 
La parola “ morganatico , è fabbricata apposta 
e si adopera in tutte le Corti... Anche nella 
nostra s'è adoperata spesso; se non errog 


Spectator, 


7 settembre, 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE àeo SPRUDEL ai 


CARLSBAD se volete evitare 
falsificazioni e frodi. 
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Incontro a Torino nel 15 
nuele Filiberto e il figlio Ca 


Prende l'abito clericale e chiede che i suoi 
beni siano erogati ai poveri. (Bonola). 


Tl 23 settembre 1565 con grande pompa reli- 
giosa e civile fa solenne entrata în Milano. 


1574 si incontra in Monza con Efi- 


dalle sue ll giorno 11. a 
, già re di Polonia. (Giuseppe Beretta). 


D Zuccari). rico III re di Fran 


Chiamato a Roma dallo zio Papa Pio IV; il 21 gennaio 1560%r 
mani il cappello cardinalizio ed è crento arcivescovo di Milano. (F' 


LA VITA DEL SANTO NEI QUADRI ESPOSTI NEL Duomo DI MILANO. 
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IL III CENTENARIO DELLA CANO:NIZZAZIONE DI SAN CARLO BORROMEO. 


re re ig cia nn Locoo 
7 TRASI PALLA MALI DATE IE II PIRA LI 


à 


La solenne funzione nel Duomo di Milano. — L'urna col corpo di San Carlo viene deposta sul catafalco. Disegno di L. Bompard. 
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UNA VISITA ALLA PATRIA DI RUBENS 


a 


Due mesi addietro, în una mattinata fresca e 
tranquilla, visitavo ad Anversa il Musco Plan- 
tin-Moretus. 

N quale non-è che la dimora sontuosa, studio, 
officina e casa a un tempo, dell'antica famiglia 
d’editori e letterati, che dal XVI al XIX secolo 
coltivarono ad Anversa l’arte della stampa ed i 
liberi studii. Cristoforo Plantin ottenne da F 
lippo IL nel 1570 il privilegio di pubblicar libri 
liturgici in tutti i paesi tributari della Spagna 
e da , anno in cui la €: 

mobili e i quadri preziosi del Rubens e i dise- 
gni di Jordaens, di Frans Floris, del Braekeler, 
venne venduta, o meglio regalata alla città per 
un milione e 200 mila lire, Ja stampa, le ar 
la letteratura furono sorgenti di fama e di rie- 
chezza per la illustre famigli 

Uno di quei Plantin fortunati seriveva nel se- 
colo XVLgil sonetto famoso Ze bonheur de ce 


monde; di cui, conoscendo Ja dimora elegante e 
pacifica, raccolta e semplice della glia, si 
sente tutto lo spirito, È hè avo il 
museo con un amico dilettissimo, questi mi of- 
ferse con le sue mani una copia del sonetto plan- 
tiniano, forse sperando, ahimè, che mi mettessi 


da quel giorno per la via della virtù. 

Dice il sonetto: 

Avoir une maison commode, propre et belle, 

Un. jardin tapissé d'espaliers odorans, 

Des fruits, d'excellent vin, peu de train, peu d'enfans, 

Posseder seul sans bruit ‘une femme fidèle, 

N'avoîr dettes, amour, ni ni querelle, 

Ni de par è avecque des parens, 

n'esperer rien des Grands, 

ur un juste modòle. 
avecque franchise et sans ambition, 
S'adonner sana serupule è la devotion, 
Dompter ses passions, les rendre obéissantes, 

Conserver l’esprit libre et le jugement fort, 
Dire son elet en cultivant ses entes, 
C'est attendre chez soi bien doucement la mort 
iorno mi ‘recavo nella chiosa di 
an Giacomo. Là è la cappella della famiglia 
Rubens, la tomba del pittore universale, @ sul- 
l’altare un suo quadro, il San Giorgio, 

Mi tornò alla memoria il sonetto del Plantin; 
esso par dipingere la vita di Pietro Paolo Ru 
bens, che al genio unì la tranquillità dell'animo, 
che seppe dominare le Sue passioni, conservar 
>» L suo: San 


ses desseins 


Quello stesso 


libero lo spirito © forte il giudizi 
Giorgio. n 
P. 


fa fede. 
rehè il quadro nel quale, giunto all’età di 
ant’anniî, Rubens volle raccogliersi intorno 
le persone che gli avevan resa cara la vita e 
più pura la felicità, rappresenta il Rubens me- 
desimo nella ricca armatura del guerriero santo, 
e la figliuola e un figliuolo prediletto e il padre 
e il nonno e le due mogli, Isabella Brandt ed 
Elena Fowrment. 

L'una è l'altra furono suoi modelli preferiti; 
e più ancora che Isabella, l' Elena Fourment, 
da ui sposata quand’ella era ancor bambina 
sedicenne, Elena Fourment fu compensata del 
suo amore con l'immortalità. Eccola nel ritratto 
della Pinacoteca di Monaco, ella seduta col bam- 
bino sulle ginocchia, il bambino tutto nudo a 
cui il pittore ha messo in testa per capriccio un 
berretto piumato; eccola sorridente è felice nel 
ritratto che è al Museo d’Amsterdam; eccol 
nuda, dritta e procace, fermando sulla Spalla © 
sul fianco con le mani una ricca pelliccia, nel 
ritratto che è alla Galleria Imperiale di Vienna; 
eccola ancora in un quadro che è al castello di 
Windsor; e sempre lei in tele di tto sacro 
e di. soggetto profano o mitologico, quando ri- 


dente, quando addolorata, quando raccolta, quando 
pagana: e quando mistica. Si può dire ch'Elena 
Fourment è vissuta con tutti i personaggi, è 


‘a attraverso tutte lo scene, che l’arte del 
marito andò per lunghi anni fermando perenne- 
mente sulla tela, 

Elena Fourment la bionda, ed Isabella Brandt 
la’ bruna, sono nel quadro del San Giorgio in- 
siemé alle persone dilette all'artista. A Sessan- 


pa 


t'anni, dopo una vita larga, fecondissima, fi 
lice, Rubens che aveva gustato tutte le gioie 
terrene, poteva veramente “ attendre ,, come 


sonetto “ chez soi bien douce- 


dice il candido 
inent la mort 
Sopra le virtù chevil buon) Plantin esalta, 
l’autore del San Giokgio una ne aveva inimi 
bile: il genio; e col genio, la facilità dell’opera 
multiforme, Hgli guadagnava gaiamente i cento 
fiorini al giorno, che parevano a quei tempi 
somma Gospicua, che paiono un*irtisione 
\-ma che a lui bastavano e gli costavano 
fatica. 
A piedi dell’altare su cui sfolgora il quadro 
magnifico, nella cappella della famiglia Rubens, 


| 


sotto una 
sono raccolti i resti mortali di Pietro Paolo, ché 
dorme così il dolce sonno eterno, lungi dal volgi 
rofano, e vigilato dalla luce d'uno dei suoi u 

i capolavori, d'uno certo fra i più origir 
per l’idea, fra i più franchi e sereni per la forma. 

L'anima di Rubens deve esu in questi 
giorni; in questi giorni di sue feste, cogliendo 
buon motivo dall’Esposizione mond i Bru- 
xelles, il Belgio canta ancora la gloria del 
grande cittadino d’ Anversa; quella gloria di 
cui si vede come un Iprimo raggio a Parigi, 


| Museo del Louvre, nella serie di pannelli 
fastosi che raccontano la storia, le pene, le 
gioio, la sapienza ‘ufficiale è le speranze pre- 


arga pietra dall’epigrafe celebratoria, | 


is — La comunione di San Francesco (Museo d’Anversa). 


mature di Caterina. de’ Medici. Per chi va da 
Roma nel Belgio, il solco luminoso comincia 


più presto. 

Alla Galleria Corsini il Rubensfigura col San 
hastiano a cui i cherubini traggon dopo il 
supplizio le frecce dalle ferite: e con due test 
e con quella Vergine che allatta il Figlinolo di 
cui dirò più oltre n 

A_Fir , a E zz0 Pitti, il Rubens ha la- 
sciato, dò del suo fecondo soggiorno in Italia, 
La Guerra poderosa, le Ninfe sorprese dai Satiri, 


lieta accolta di bei nudi dorati, e due paesaggi 
un po' fi 6 vuoti, Qualche Rubens deve tro- 
varsi pure all'Accademia di San Luca. 

Di là il solco luminoso traversa il confine, 


Fotoine, Treves. 
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Runexs. — Chisto deposto sulla paglia (Museo d’Anversa). 


4 È 


Runexs, — 72 ritorno del figliuòl prodigo (Museo d’Amiens) Potsincidioni (rave 
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Rusens. — La Vergine attorniata dai Santi. — Nel San Giorgio è ritratto Io stesso Rubens (chiesa 


giunge a Parigi, s'allarga a Bruxelles, si fa pro- 
fondo ad Anversa col monumento che Ia città 
ha eretto civi olim suo, con la tomba, col San 
Giorgio în San Giacomo; coi quadri del Museo, 
con la Crocifissione e la Deposizione ‘nella cat- 
tedrale; e poi dilaga per tutto il mondo e tro- 
vate opere del maestro a Berlino e a. Vienna, 
ad Amsterdam e a Monaco, a Pietroburgo e a 
Madrid, a Francoforte e a Londra, a_ Glasgow 
e a Valladolid e a Salamanca e a' Siviglia, 
L’Esposizione del XVII secolo che Bruxelle: 
ha aperto nel nuovo palazzo situato nel Parco 
del Cinquantenario, a destra dell’avenve centrale, 
pare veramente e principalmente l’Esposizione 
di Rubens. E ciò non perchè si.sia voluto; nelle 
diciotto ampie sale i maestri sono numerosi e 
grandi; ma perchè dopo aver visto i Rubens, i 
Van Dyck, i Vaenius, è De Vos, specialmente 
il Corneille De Vos deli Gruppo di famiglia e 
del ritratto di Jean Roose, i vostri oechi hanno 
paura di vedere altro, di vedere qualche cosa 
che turbi quell’armonia, di guastar la. gioia di 
e e e e e ee 


Esistono rotto tintaro ner cepelti, ma losolo effica, incotumi 
SISTOMO sono le “HENNEXTRE, marca depos., di H. CHABRIER,,, 
le squisite sfumature. 


45, Passage Jouffroy, Parigi, che danno d 


tanta venustà, di tanta forza, di tanta grazia, 
di tanto impeto con la'scoperta di qualche opera 
frigida e mediocre. 

Rubens è grandele“sereno come il Giove di 
quell’Olimpo; il Van*Dyek non sarebbe stato, 
se non fosse stato il Rubens; Otto Vaenius fu 
il maestro di Rubens e lo lasciò fare, lo lasciò 
libero, si compiacque dello sfrenarsi del suo ge- 
nio, che tentava tutto, che voleva tutto. 

C'è a quella Esposizione l’intera sala III de- 
dicata agli schizzi di Rubens. Sono quadri; os- 
servate quello studio per la testa d'un negro, 
che servirà poi per L'adorazione dei Re Magi, 
e pensate che la stessa mano così sincera e ve- 
rista nel dipingere i tratti della razza camitica, 
ha popolato le sue tele di deliziose ghirlande di 
putti, ha reso con grazia immortale le forme te- 
nere e grassocee del bambino prediletto nel San 
Giorgio e nella Madonna col pappagallo. 

Semplici schizzi parevano a lui anche i ritratti 
dell'arciduca Alberto e dell’arciduchessa Isabella 
Clara Eugenia. In verità, egli li aveva dipinti 
alla brava, in un'ora, per un arco di trionfo che 
si doveva erigere ad Anversa nel 1685 ‘in occa- 
sione dell'entrata del cardinale infante Ferdinando. 


di San Jacopo, Anversa). (Fotoine. Treves). 


Essi figurano oggi nella III sala dell’Esposi- 
zione del XVII secolo a Bruxelles; e come un 
pittore da dozzina butta giù due pennellate per 
una baracca da fiera, Rubens buttava giù "due 
capolavori per un arco trionfale che doveva es- 
sere distrutto l'indomani. 

Questa immensa facilità, questa gioia del creare 
senza errore e senza fatica vi danno una stupe- 
fazione, la quale vi accompagna ogni volta che 
V'imbattete nel vostro pittore. 

L'idea d’accogliere in una Esposizione quante 
più opere fosse possibile di Rubens fu, accolta 
con giusta simpatia in Europa. 

L'Italia è stata la più tarda; non figura che 
per Za lupa con Romolo e Remo, quadro di- 
pinto*dall’artista verso la fine del suo soggiorno 
in Italia, e prestato oggi dal Museo Capitolino. 
I Rubens di Palazzo Pitti, dell’Accademia di San 
Luca, della Galleria Corsini -eIgii Brera son ri- 
masti dov'erano. ou 

Soltanto, se a Palazzo Corsini avete ammirato 
la Vergine che allatta il Figliuolo, eccovi lo stesso 


PASTINE GLUTINATE Eps: 


- O. Fratelli BERTAGNI — Bologna. 
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quadro identico, la Vergine che allatta il Fi- 
gliuolo, all'Esposizione det XVII secolo; appar- 
tiene all'imperatore di Germania; e perla incon- 
sistenza del colore, per certi impercettibili difetti 
d’insieme, si direbbe una copia: ma lavata, ri- 
toccata, schiarita, 

L'imperatore Guglietmo ha mandato con au- 
gusta condiscendenza ancora due Rubens,. la 
Madonna dal, paniere, dipinta verso il 1618, e 
un ritratto: d’Imperatore, che appartiene a una 
serie: di dodici ritratti d’Imperatori romani, i 
quali si conservano nei castelli reali di Prussia. 

Ma ogna ‘raccomandare agli Hohenzollern 
di fare incorniciar meglio i loro quadri, di non 
inchiodarvi targhe col titolo, di non toccarli. Le 
cornici di quei tre Rubens dall’oro erudo e chiarò 
e dalla sagoma moderna, formano un abbraccio 

icoloso per un capolavoro e mettono una nota 
ridente in quella sala in cui hanno di fronte 
il divino autoritratto del Rubens e il suo Bagno 
di-Diana, prestato da ‘una signora di Monaco. 

Tutti hanno prestato: il Museo d'Arte Antica 
di'Bruxelles, coi due ritratti d’arciduchi di eui 
ho parlato più su; il Museo Imperiale di Vienna: 
Pierpont Morgan, il quale presenta nè più né 
meno che il celeberrimo ritratto d'Anna d'Au- 
stria e il ritratto dell'arciduca infante Ferdi- 
nando: il Museò di Dunquerque, la Galleria € 
Dresda, il Museo di Budape il Museo duc: 
di Gotha, il Museo di Caen, il Museo d’Anve 
molte chiese, non pochi privati. 

Lord Darley tra questi ha inviato un qua- 
dro alto due metri e lungo tre, che è tra i più 
impressionanti della raccolta. La regina Tomiri 
fa gettar la testa del re Ciro in un bacino pieno 
di sangue: “Sangue sitisti ed io di sangue t’em- 
pio. La ferocissima donna guarda con voluttà 
lo spettacolo da lei imaginato, mentre uno 
schiavo ai suoi piedi affonda il capo del vinto 
nella orribile bevanda. Un principe panciuto in 
abito violetto osserva, a gambe larghe, con una 
quasi comica espressione di pace sul volto che 
approva, e un guerriero di profilo, tutto vestito. 
di rosso, la scimitarra al fianco, le rni aduste 
e secche, occhieggia con una curiosità maligna 
e inquieta. Alle spalle della le dame e 
le ancelle, sembrano presenziare dovere, 
fredde; non hanno odîì. polit; neori di 
guerra, nè animosità personali. 

Di tutti quei personaggi, il principe violetto e 
il guerriero scarlatto vi si piantano innanzi agli 
occhi e vi rimangono in mente come figure vive, 
bollite su dal rigurgito della realtà d’ogni giorno. 

1 Rubens, il quale ne ha sentito la ità più 
pote le ha ripetute-in un quadro che è al Dion 
vre e le ha messe, separafamente, in altre tele. 

I Rubens e i Van Dyck s'accostano e si suc- 
cedono nelle sale dell'Esposizione; terribile con- 
fronto pel Van Dyek, che qua somiglia troppo 
al maestro, là se ne allontana bruscamente. a 
rischio di diventar lezioso. 

Bisognerebbe fare uno studio sulle mani  di- 
pinte dall’uno-e dall'altro: le mani per Antonio 
Van Dyck sono fiori, delicati fiori ri e sottili, 
ch'egli regala indistintamente a tutte le sue 
creature, principi, re, preti, fanciulli, dame, ca- 
valieri, soldati; ma il regalo è sempre quello. 
Per il Rubens le mani sono un segno dell’anima, 
dell’intelligenza, dell'educazione, del mestiere, e 
variano, come variano nella realtà delle cose; 
quando rosse è grosse è tenaci, quando paffute 
e dorate, quando sottili e sofferenti, quando 
adunche e implacabili: il carnefice e Cri 
Bacco e San Francesco moribondo, la bella donna 
dalle carni ambrate e i putti sgambettanti in 
aria sono espressi nel viso, nell’atteggiamento, 
nelle mani; vi ha tra questo e quel particolare 
d’una figura tutta un’armonia psicologica, ve- 
nuta dall’istinto dell’osservazione. 

E per ciò, l’opera sterminata del 
dà un senso di varietà continua che non vi 
stanca, mentre una raccolta di Van Dyck vi 
scopre qualche volta la facilità che diventa ma- 
niera. Di fronte al Rubens resiste meglio Cor- 
neille De Vospil Van Dyck è un gran maestro 
che a quando a quando spinge l’eleganza fino 
alla svenevolezza: il De Vos è piano e sincero, 
meno azzimato e merlettato che il concittadino 
del Rubens. 

Ma la forza del Rubens è prepotente nella sua 
costanza, e vedendo accolto in una Esposizione 
un centinaio di quadri e studii del maestro d’An- 
versa, sì può comprendere come taluni l’ammi- 
rino senza amarlo. Egli è sano, forte, allegro, 
sicuro, spesse volte perfetto nelle sue audacie. 
È più facile amare il Van Dyck, il quale vi ae- 


sa, 


Rubens vi 


DITTA ALBER 
BENEVENTO 


Runess. — Elena Froment. 
(Rijkemuseum di Amsterdam). (Fotoincisione Treves), 


carezza è vuole piaceri, o Cornelio De Vos, il 
quale è semplice @ intimo». 

i due paesaggi del Rubens, L'arrivo d'Ulisse 
all'Isola d’Itaca è îl Ritorno dui campi vi paiono, 
come ho detto, vuoti e tristi nella prodigiosa 
collezione di Palazzo Pitti, a Bruxelles trovate 
di che confortarvi. 

Al Museo d'Arte Antica, uno dei più ele; 
ed appropriati edifici che si conoscano, lo ste 
Rubens vi si presenta con un quadro dallo sfondo 
ampio, degno d'uno scenario, Sul primo piano, 
un episodio di caccia, Za caccia d'Atalanta; e 
la giovane e le compagne armate d'arco e di- 
scinte, e cavalieri a galoppo e veltri in corsa e 
fiere in fuga, gettati tutti attraverso un immane 
tronco d'albero che sbarra la strada e sta peressere 
yalicato, vi danno il senso turbinoso dell’impeto, 
della rabbia, della forza, della gara. Il paesaggio, 
di larghissima fattura, è pieno, deriso, prfondo. 

Ma se volete più e meglio, e se l’opera del 
pittore infaticabile vi ha già avvinto, andate da 
Bruxelles ad Anversa, con un train-bloch, trenta 
minuti di ferroy 

Il peàna per l’autore del San Giorgio continua 
là. AI Museo d'Anversa, a pian terreno e nella 
Galleria del Sud, sono raccolte le riproduzioni 
delle opere del inae parecchie grandi sale 
di cui non s'è sciupato spazio, bastano ap- 
pena a contenerla nelle proporzioni ridotte e 

i acqueforti, incisioni e fotografie. Ed è 
nelle sale del. primo piano che vi si affacciano 
molti suoi quadri più profondamente sentiti, più 
acutamente espressi. Il senso mistico e severo 
della Comunione di Sam Francesco o del Cristo 
sulla paglia, attenua la giocondità della Venus 
Frigia: in cui ridono il nudo paganissimo della 
dea accosciata e dispettosa, © il tenero nudo d'un 
amorino, che per imitar la Dea grande s'è ac- 
cosciato anche lui, e anche lui tiene il broncio 
a non si sa che cosa. 

C'è, al Museo d’Anversa, la deliziosa Madonna 
dal pappagallo, una Isabella Brandt probabil- 
mente, che accarezza un putto gaio, roseo, 
mente di vita, bello di tranquilla ingenuità, 1) 
pappagallo che ha dato nome al quadro, come 
il cardellino ha dato nome a una madonna del 
Raffaello, e un'amante del duca d’Urbino a un’al- 
tra Madonna del medesimo Sanzio, — allora donne, 
Madonne, duchi e Santi e pittori, in quel por- 
tentoso paganesimo del XVI e XVII secolo, eran 
tutti sullo stesso piano, e non so se si credesse 
di più, ma certo eva meglio di oggi, — il 
pappagallo, dunque, sta sopra un marmoreo ba- 
samento ed è occupato a strappare i tralci d’una 
vite che si attorciglia intorno alla colonna. 

C'è al Museo d’Anversa la Zrinità con uno di 
quegli scorci di cui il Rubens si dilettava; lo 
stesso scorcio che pochi passi più oltre ha ripe- 
tuto nel quadro del Salvatore morto. C'è il ri- 
tratto di Gaspare Gevaert; e c'è un altro pae- 
siggio, Il ritorno del Figlinol prodigo. 

Lacero ed esausto, egli è caduto a ginocchi 
sulla soglia della fattoria, ove i suoi attendono 
alle cure dei campi; e la ricchezza della buona 
gente è in quell’opera placida, tra le mucche, i 
maialetti che accorrono a lapparsi la eruscata, 
tra quei maestosi cavalli dalle groppe lucide e 
tondeggianti. Ora e luogo sereni, resi a un tratto 
drammatici e interessanti per la figura del figliuol 


anti 
so 


prodigo, che i suoi guardano stupiti, ancora in- 
certi della sua persona. In, lontananza, un fami- 
glio parte a cavallo pei lavori campestri. Non par 
più, questo, il Rubens violento della Caccia d'Ata- 
‘anta, nè il Rubens distratto dei paesaggi di Pitti. 

È piuttosto il Rubens che ad Anversa disegna 
il piano per erigere una chiesa a una gloria no- 
stra, a San Carlo Borromeo; chiesa di cui non 
fe più che la facciata sulla piazza Conscience, 


perchè il resto fu divorato dal fuoco. f 
|) il perfettissimo Rubens della Crocifissione 
e della Deposizione nella Cattedrale; è il son- 


so. Rubens della Conversione di San Paolo 
nella Chiesa di Sant'Agostino. 

H'il placido Rubens, che va a trovare i Plan- 
tin, che lavora in quella casa magnifica e rac- 
colta, tra quei signori dell’arte tipografica, a pre- 
parar disegni per le loro edizioni e a far ritratti, 
dodici ritratti, per la famiglia amica, Io ho vi- 
sitato il ra, Plantin più volte, chiamatovi 
dal fascino di quella pace sgorgante dalla solen- 
nità del lavoro, dalla letizia dell’opera compiuta, 
Gli uscieri addobbati in costume secentesco di 
velluto marrone non vi si offrono quali guide e 
non vi seguono fastidiosamente a spiegarvi e a 
indicarvi, come troppo spesso avviene nelle no- 
stre Gallerie. 

Nessuno vi molesta; potete imaginarvi di 
vivere in pieno secento, allorchè la casa edi 
trice era in fiore, Baldassare Moretus, che di 
l'officina tra il 1613 e il 1637 ehiamava 
ro Paolo Rubens a disegnargli i’ frontispizi 
e a preparargli le vignette, e il maestro inse- 
gnava l’arte del bulino agli uomini della tipo- 
grafia ed Erasmo Quellin lo coadiuvava nell'opera 
e disegnava sotto la sua guida, 

Mi parve che così veramente fossè un giorno, 
verso le quattro del pomeriggio, in cui mi tro- 
vavo in quella sala del Museo Plantin-Moretus, 
la quale contiene il ritratto di Maria de Neuf, 
messo in alto, a guisa di sopraporta. 

Un raggio di sole pallido proruppe a un tratto 
per le finestre e andò a rievocare la bella dama 
dai limpidi occhi azzurri, che sembrano-seguirvi 
interrogande diffuse per 
Varia Ja soave armonia del carillon. 

Il campanile della Cattedrale d'Anversa pos- 
siede come orologio un semplice cerchio d’or 
con le cifre romane fl’oro e le lancette sotti 
d’oro, nota d’eleganza impreveduta sulla patina 
fumosa della torre svelta, 

E di là giungeva fino alla casa dei Plantin 
l'onda armonica del carillon, che segue al rintocco 
delle ore; doleemente; con'qualche aria:di Mozart. 

L'impressione èra stupenda. Risuscitata dal 

sole pallido, Maria de Neuf guardava pensosa- 
mente, come cercando intorno i: suoi, quelli che 
vevano amata, quelli che avevan lavorato nella 
amico .Pietro Paolo Rubens, quelli 
i ‘ere e monre. 
i il raggio si spense, la. voce argentea del 
Mon si taeque‘a poco a poco; è Maria de Neuf 
rientrò nell'ombra; nell’oblio dei secoli, delle vi- 
ni fugaci, delle cose passate, delle fragili pa 
venze che non sono più. 

La vita riprese; traboccò per la finestra il fra- 
stuono d’un lungo carro trascinato. dagli enormi 
cavalli delle Corporazioni; andava al Porto; non 
c'era tempo per le arie di Mozart 
Luciano ZUCCOLI, 


tuc 


e venuta di lontano, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


i VITTORIO BETTELONI 
n. 13 giugno 1840; m. 2 settembre. 

Il poeta veronese Vittorio Betteloni, spi- 
rato il ? settembre nell’avita e quattro volte seco- 
lare sua villa a, Bardolino sul Garda, fu quasi 
l'opposto dello sventurato padre suo, Cesare, pure 
letterato, pure poeta, Cesare Betteloni era poeta 
romantico e uomo afflittissimo: i suoi sonetti 
sulla morte di una giovanetta che, per oppos 
zioni famigliari, egli. non potè sposare, e altri in- 
timi versi, sono singulti d’un cuore ferito a morte. 
Vittorio Betteloni fu invece poeta verista, e uomo 
arguto. Cesare era infermo, diviso dalla moglie, 
con un solo figlio, Vittorio, bambino; cercò in- 
vano conforto nei lavori ‘agricoli de’ suoi po- 
deri, in cui era perito ; cercò invano conforto nella 
poesia e nella contemplazione del suo maestoso 
lago virgiliano, che, giovane, aveva cantato nelle 
ottave del noto vago poemetto descrittivo; — in 
una notte, dal 22 al 23 ottobre 1858, dopo d’aver 
chiamato il figlio, e avergli parlato, si sparò al 
cuore due pistole che da molto tempo teneva 
pronte per uccidersi: nella lucidissima lettera 
che lasciò al-commissario austriaco di Bardolino, 
lo sventurato espresse il desiderio che si facesse 
“pure la sezione del-suo cervello, i “cui dolori 
quasi continui ,, lo determinavano a togliersi la 
vita, Vittorio Betteloni, invece, fu uomo sano; equi- 
libratissimo, amò la vita di famiglia. Dalla moglie 
Silvia Rensi-(sorella della duchessa Ida Visconti 
di Modrone) ebbe tre figli (uno dei quali oggi è 
sottotenente di. vascello), ch’ egli nomina nella 
poesia /2 desco antico. Cesare Betteloni, appena 
suicida, fu seppellito senza preti, in terra scon- 
sacrata, come . Vittorio raccontò nel. proemio 
premesso alla raccolta delle Poesie del padre-suo, 
da lui pubblicata nel 1874; il figlio morìx{invece, 
coi sacramenti cattolici, e fu sepolto neke@imnitero 
del villaggio di Bardolino, come aveva ?déside- 
rato nella lirica Dolce dormir così!, una ‘delle 
ù espressive del libro Crisantemi, edito nel 1908 
dalla casa Le Monnier, ‘e che fu il suo testa- 
mento poetico : 

Dolce dormir così! Sorgon là dietro 
densi i colli di viti e d’uliveti; 
dinanzi il lago, come terso vetro, 
brilla del sole a i caldi raggi e lieti. 


Poeta verista, adunque, Vittorio Betteloni volle 
esserlo anche nei Crisantemi, come nel primo libro 
In Primavera e nell'altro, Nuovi versi; se non 
che, in qualehe punto delle ultime poesie, effonde 
una sottile venatura romantica ; e l’endecasillabo 
quasi sempre in lui volutamente) dimesso, s'alza 
a qualche altezza d’eleganza letteraria, “Ma io 
non sono un grande poeta, — scriveva. nella 
prefazione dei Crisantemi. — Io non so ispirarmi 
che ai piccoli soggetti della vita che vivo, è 
della vita che mi circonda. Parvum parva decent, 
Non credo che si vorrà ammazzarmi per questo 


Nei prossimi numeri pubblicheremo un 
racconto marinaresco che ci manda il 
valente e fortunato autore di Thàlatta, 
il tenente Guido Milanesi. Questo rac- 
conto si intitola 


AZIMA, LA GUARANNA 
ed è tratto dal giornale privato di un 
ufficiale della marina italiana che visse 
per qualche tempo nel Venezuela. 


‘o, nessuno; ma egli non raccolse neppure 
gli allori che avrebbe potuto. Non valsero le 
lodi del suo amico Gaetano Patuzzi, altro let- 
terato veronese morto non ha guari; — non 
valsero le lodi degli altri giovani della così 
detta scuola lombarda ,, che voleva scacciare dalla 
poesia tutte le forme affettate e viete; — scuola 
che; nel 1863, teneva a Milano il proprio gior- 
nale, 12 Figaro, dove Arrigo Boito pungeva i 
pedanti..Il ‘Betteloni non ebbe fortuna quando il 
Carducci profuse lodi ai Nuovi versi nella lunga 
préfazione che li precedono: no, neppure a quella 
voce il pubblico leggente badò, e neppure la 
critica. Non si vendette che qualche copia, a 
stento, del primo volume Primavera, edito nel 1869 
da E. Treves; eppure, almeno per la singolarità 
di quella balda, stridente protesta contro i temi 
d'obbligo e contro i versi bene sonanti, i curiosi 


d'eccezione potevano essere allettati di più. Nè 
ebbe fortuna un romanzo, Prima lotta, che Vit- 


torio Betteloni pubblicò a Torino; e neppure 
molta le elaborate traduzioni di Zon Juan del 
Byron e dell’ Arminio e Dorotea del Goethe. 
Maggior successo ottenne, invece, pel soggetto, 
la versione dell’ Aasver: în om, poema del- 
l’Hamerling, al quale fu dato il nome di Ne- 
rone. In complesso, Vittorio Betteloni fu un let- 
terato poco fortunato davanti al pubblico; aveva 
perciò ragione di lamentarsene in prosa e in rima, 
come dell’esattore, che lo tempestava di tasse. 
# 

L’In Primavera arrivò in cattivo momento: 
uscì quando i ben torniti versi dell’Aleardi, del 
Prati, di Andrea Maffei, dello Zanella, allora in 
gloria, continuavano la tradizione poetica ita- 
liana. Il Betteloni diceva allora con sincerità: 

Lasciam l’arti fittizio, 
Linguaggio sia lo scritto; 
Ci sia l'uomo e il suo core, 
Scompaja lo scrittore, 

E questi avrà diritto 
Che i suoi libri si leggano. 
Nè i pensier si camuffino, 
Ma si dispoglino anzi: 
Così madre, che vuole 
Che lo si ammiri, suole 
Ai famigliari innanzi 
Spogliar nudo il suo pargolo: 

Immaginarsi se all’Aleardi, giù amico del me- 
lanconico Cesare Betteloni ed estimatore della sua 
arte signorile, potevano garbare simili versi! 
un po’ difficile capire come il Carducci, il rinno- 
vatore del classicismo d’un Foscolo e d'un Monti, 
abbia potuto ammirare (come fece nella citata 
prefazione, XXXI) anche questo passo del 
suo amico Vittorio: 


0 signor Betteloni, anch'ella presto 

S'affretti a casa e pel cammin più corto, 

Chè per via non ln colga un tempo tale, 

Andrea Maffei rabbrividiva a queste umiltà. 

E Vittorio Betteloni, convinto, imperterrito con- 
tinuava!... Ma quanta schiettezza di racconto, 
benchè troppo diffuso e pedestre, e quanta  fre- 
schezza d’impressioni giovanili, siano pure co- 
munissime, nell’ /n primavera... Nei Nuovi versi, 
è vivido d'una verità nitidissima il racconto 
del solingo e commosso pranzo di nozze. nella 
casa degli avi; è pure notevole una poesia 
per una monaca; ma la Musa cammina sempre 
a passi lenti; è una tranquilla passeggiata la 
sua, al dopo pranzo; nessun impeto, nessun 
volo, nessuno spasimo. Sono in compenso squi- 
site, perfette, nei Orisantemi, tre incisioni (chia- 
miamole così per la loro precisione) che rappre- 
sentano una dormente, una bagnante e un’amaz- 
zone. Si pensa a certi cammei di Sully Prudhomme, 
Esse sono forse le tre più ricordabili poesie 
scritte dal Betteloni; e saggiunga pure Zripudio 
infantile, graziosissima ode, che deserive il chiasso, 
d’alcuni bambini, ai quali si unisce allegro un 
grosso cane: l’ode finisce filosoficamente così: 


Cosa non è che culli 
l'animo inerescioso 
în più blindo riposo, 
che assistere a i trastulli 
e a "1 tripudio festoso 
d’amabili fanciulli. 
Ond%io la lor gajezza 
miro con tenerezza, 
da "1 mio solingo scanno: 
e non senza tristezza, 
penso «che, a lor gran danno, 
uomini un dì saranno, 

Nelle traduzioni il poeta è più forte. Indici- 
bili le difficoltà affrontate dal Betteloni nel 
tradurre il Don Juan e l'Arminio e Dorotea! 
Egli contenne l’ottava inglese nell’ottava ita- 
liana traducendo l'amaro poema del Byron; e 
trasferì l’esametro tedesco del Goethe nell'esa- 
metro italiano. Il Guerrieri-Gonzaga aveva già 
tradotto l'Arminio in ottave; e il Maffei in 
versi sciolti. Il Betteloni si avvicinò allo spi- 


rito tedesco di quel mirabile poema casalingo 
! della nazionalità teutonica; e cercò di rendere 


la visione obbiettiva, la calma imperturbata del 
testo, ma. dovette accorgersi egli stesso che 
riusci monotono ai lettori italiani. 


»0scien- 
issimo, 
», nulla 
agli effetti di parata e ai fuochi artificiali. Stud 
sui classici più semplici; sopratutto Ome 
Poli 
trovare insuperabili semplicità; in Dante che 
fugge le contorsioni e la cui poesia sublime è 
tutta parZata, non cantata! Si pensi al Tanto 
gentile e tanto onesta pare è alla Divina Com- 
media! Certo, entro quella semplicità, bisogna 
colare l’oro, il fuoco d’un grande sentimento, 
d'un grande pensiero, d'una grande passione, il 
genio; se Vittorio Betteloni non possedeva tanto 
tesoro, lo ammirava nobilmente negli altri, 

Egli lascia anche due piacenti conferenze 
sull’abbigliamento delle donne, Mundus mutiebris, 
e Stefania e altri racconti poetici. Insegnò nel 
real collegio delle fanciulle in Verona, nella cui 
città era nato il 13 giugno del 1840. Si spense, 
come, con Ja solita lucidezza egli aveva previsto, 
compianto anche da’ suoi coloni, dei quali egli 
era non il padrone, ma l’amico. 

RAFFAELLO BARBIERA. 


scrittore 
sine 


* 
Vittorio Betteloni fu atto 
zioso, fermo nei proprii principii 


tutto intento all'arte, nulla al mestie 


d, 
iano, Ariosto. Ma anche in Dante poteva 


Forse che sì forse che no. — Ecco il giudizio 
che ne reca la Revue des Deux Mondes nel suo fasci- 
colo del 15 luglio: 

“C'est par delà les régions connues, en deliors des 
conventions humaines que nous’ emporte ce. roman de 
passion déchirante, d'incesto et de jalousie, coricu selon 
la manière homerique, qui met aux prises: Paolo Tarsi 
Gperdument épris d'Isabelle Inghirami, l'enchanteresse, 
et le frère de cette dernière Aldo et. ses. deux sceurs 
Vana et Lunella, (Euvre hardie «et déconcertante, aux 
images résolument, paiennes et sublimes, frénétiques, et 
voluptueuses, rien n'égale les prodigieux prestiges de 
la virtuosité qu'y a déployée Gabriele d'Annunzio; 
et sans doute elle ne saurait étre jugée à la mesure 
commune, 

“Jamais l’auteur de Few n'a éerit_ de. pages plus 
belles par le mouvement, l’ampleur' et la puissance de 
l’expression que celles où, dans son désespoir, Paolo, 
parti sur son vélivole pour mourir en beauté, voit 
r devant son énergie le domaine? des  espérances 
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CORATIV 


> Preferire: per ì propri acquisti 


LA PIÙ GRANDE FABBRICA ITALIANA 


di mobili qual'è la-Ducrot, significa : scegliere in un 
vastissimo assortimento — avere la certezza. di compe- 
rare a prezzi che negozianti e produttori, minori non 
possono concedere — esser sicuri della più solida costru- 
zione - avere la garanzia della bellezza dei modelli — 
trovare quello che esiste di più nuovo e di più elegante. 


Chiedere, preventivi 

tisegai DUCRO progetti. 
MILANO ROM PALERMO 

Via Tommaso Grossi,5_ Via Tritone, 138 Via Ruggero Settimo 
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LE GRANDI MANOVRE NAVALI NELL’ADRIATICO. 


Due divisioni delle nostre più grandi navi in manovra sulla “linea di fronte ,. 


La prora d'una nave da guerra investità dall'onda. Ròt. D. Falzone. 


Ubi RCA CN DI MU'ANO VR HANNA UVOA DIE 


[Vedi a pag. 260]. IL YACHT REALE *TRINACKRIA, FIANCHEGGIATO DA DUE SILUR s T 


rr LR ACDRIST ASSOC CO. (Dis. del nostro inviato speciale G. Amato). 


266 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE GRANDI MANOVRE NAVALI NELL’ADRIATICO. 


ll sommergibile Foca în navigazione, 


Il caricamento d'un siluro a bordo di una torpediniera, Fotografie del nostro corrispondente. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PER LA TRAVERSATA DELLE ALPI IN AEREOPLANO cv.s. trote». 


L'Ospizio del Sempione. La Collina di Briguerberg, luogo di partenza 


A 


MILANO SE farro 
ZN 


Ttinerario del raid aereo di 150 chilometri Briga-Milano, via Sempione. 
(Tl tracciato in nero segna la strada che dovranno a un dipresso tenere gli aviatori). 


Il Bacino di Domodossola. Gondo, ultimo villaggio svizzero allo svolto della valle di Vedra. 


L'ITINERARIO DELLA TRAVERSATA (le freccie indicano la direzione che dovranno tenere gli aviatori), [Veti a pag. 271]. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I DIALOGHI 


DEI VIVI 


Salus publica. 


Im una farmacia di provincia. 
Interloquiscono: IZ farmacista e un ozioso. 

ll farmacista. — È indegno! A Barletta la 
plebaglia ha assalito un farmacista, lo ha quasi 
ammazzato, 

L'ozioso. — Certo, sarebbe stato più naturale il 
contrario. 

— Che naturale e non naturale! Questo — giù, 
l'hanno detto anche i giornali — è del medio- 
evo bello e buono. 

— 0 brutto e cattivo, Il medioevo mi fa 
l’effetto del diavolo: dev'essere stato meno brutto 
di come lo dipingono. 
icuro, peggio del medioevo, Allora, si 
erano tutti ignoranti. La medicina, anche la far- 
macia, non si sognavano nemmeno di che cc 
sarebbero state capaci. L'igiene nemmen di nome 
la conoscevano. Di tutto si poteva dubitare. 

— Evidentemente laggiù v'è qualcuno che du- 
bita ancora. 

— Non cercherete mica una giustificazione 
per quelle belve. Addentare la mano che offre la 
salute. 

— Esculapio me ne guardi! Ma voi sapete che 
tutte le mani sono esposte ad essere addentate, 
non escluse quelle delle donne belle, escluse 
forse soltanto quelle che offrono del danaro, 

— Belve, vi ripeto, cani idrofobi! 

— Il vostro sdegno è santo. Caso mai si po- 
trebbe osservare che c'è dentro qualche grammo 
di spirito di collegialità. 

— E per questo? Non mi vergogno di pro- 
clamare altamente la mia solidarietà con il col- 
lega iniquamente colpito. 

— Fate benissimo. Ma quando sarete più calmo, 
considerate anche come questo caso doloroso in 
ultima analisi ridondi a vantaggio e a decoro 


della vostra classe. Si può essere spregiudicati 
quanto si vuole, ma il martirio è sempre un 
gran valore morale, perfino ai giorni che cor- 
rono, Tutte le classi, tutte le professioni cercano 


di procurarselo : i medici, vostri prossimi colleghi, 
di martiri abbondano; è la grande schiera dei 
loro martiri indiscutibili che compensa quei po- 
chi, diciamo sconsigliati, che in tempo di epi- 
demia si fossero per avventura ritirati. Anche i 
postelegrafici ne hanno avuto uno, l'onorevole 
Campanozzi. Io, se fossi farmacista, sarei orgo- 
glioso di poter contare un collega rimasto vit- 
tima del dovere durante l'epidemia pugliese. 

— E chi vi dice che io non lo sia? Ma fosse 
almeno rimasto colpito dal morbo, dal nemico 
combattuto, come il soldato in battaglia, non fe- 
rito a tradimento da una mano insensata. 

— Certo sarebbe stato meglio per gli effetti 
retorici e commemorativi, Per gli effetti pratici 
non saprei, Qualche ignorante — ammettiamo 
che qualcuno ne sia sopravvissuto al medioevo 
— avrebbe potuto pensare che tutti i più ac- 
creditati mezzi profilattici valgono poca cosa se 
non bastano a salvar la pelle nemmeno di chi 
ne vende. Un medico che se la batte allo scop- 
piare di un’epidemia demoralizza la popolazione, 
ma un medico — e per estensione anche un 
farmacista — che dall’epidemia si lasci prendere 
e commetta la dabbenaggine di morirci, la de- 
moralizza anche più. E tener alto il morale non 
è anche una norma d’igiene ? 

— Senza dubbio. La volontà di vivere è il più 


Lo skating è uno degli sports più igienici della gioventù; 
esso non è trascurato nél modernissimo 
Istituto Facchetti di Treviglio. 


energico dei disinfettanti. Ma ci vogliono anche 
quelli che tengo nei miei barattoli, e ci vogliono 
— parlo contro il mio interesse — delle regole 
igieniche, 

Jome quella di tenersi Jeggieri nei cibi. 
Si capisce che l'ignoranza del popolo è propi 
senza limiti, Pare che i rivoltosi di Barletta s 
lagnassero proprio di questo, di dover stare ad 
una dieta troppo leggiera. Pretendevano di man- 
giare dei poponi e dei pomidori. Pessimi pa- 
zienti, 

— Pazienza un corno. Bisognava che la forza 
intervenisse prima, prevenisse certe colpevoli 
aberrazioni. 

— Quella ostinazione di. voler mangiare dei 
pomidori? Che volete, sono poco abituati al vitto 
carneo laggiù. Sono i più antichi vegetariani 
d'Italia. E in nome del vegetarianesimo qualche 
volta si sono fatti onore; hanno avuto il loro 
eroe, Masaniello... 

— Un eroe, senza dubbio, l’ ho letto in tutti 
i libri. 

— Masaniello, come sapete, incominciò la sua 
carriera d’eroe introducendo a Napoli delle ceste 
di frutta in barba alle autorità. 

— Ma non erano tempi di colera. 

— È vero. Ma ho un vago sospetto che su 
questo particolare facilmente sarebbe passato 
sopra, 

— Non sarebbe più stato un eroe. 

— Questo non lo saprei. Il popolino, dovun- 
que e in tutti i tempi, deve aver avuto delle 
epidemie un concetto diverso da quello che ne 
abbiamo noi, E lo ha tuttavia — il popolino è 
sempre conservatore, anche quando si dà delle 
arie socialistoidi. Sentite questa: è il ragiona- 
mento che mi faceva ieri un pover'uomo che 
doveva pagare la pigione di casa: “ Non capisco 
perchè si abbia tanta premura di fermare il co- 
lera, C'è il caroviveri e il rialzo delle pigioni. 
Perchè? Perchè e'è poco raccolto e ci son poche 
case, Ma perchè e'è poco raccolto e ci son poche 
case? Perchè siamo in troppi. Il buon Dio che 
se n'è accorto aveva già pensato a diradar 
Ma noi, tutti contro l’opera della Provvidenza. 
Ben ci sta se il padron di casa ci aumenta il 
fitto... 

: Spero che non farete vostro questo ragio- 
namento, 

— Mo ne guardo bene. Ma confesso che lì per 
lì non mi venne un’argomentazione che distrug- 
gesse tutta la sua, 

— Come non vi è venuta a mente? Ma non 
sapete che fin dal tempo dei Romani salvare la 
vita anche a un solo cittadino era considerata 
azione gloriosa? 

— Lo so e lo sento. Ma non saprei come fare 
a far passare quest'idea alla prima nelle teste 
di certi miei concittadini. 

— Ma come no? Non credono già alla salute 
dell'anima che nessuno ha visto? Perchè non 
dovrebbero credere alla salute del corpo ? 

— Già è la stessa questione, una questione di 
fede. 

— E sia, E la fede si propaga. La fede nel- 
l’Igiene può, come la fede in Dio, divenire apo- 
stolato. 

— In fatti la vostra ha avuto i suoi martiri, 
se ne parlava ora. E sono anche più ammira 
bili di quegli altri. Un martire per la salute 
dell'anima può bene abbandonare il corpo; gli 


FACCHETTI 


ha Scuole Elementari, Scuola Tecnica e Scuola di Commercio, 
pratica e molto rinomata (con Diploma). L'Istituto è frequentato da Allievi 
del ceto più distinto e garantisce con un'istruzione accuratissima, una 
fine educazione moderna, in un ambiente di famiglia fornito di ogni con- 
fort: termosifone, bagni, ecc. e con tutti gli sports: tennis, skating, equita- 
zione, Collocamento degli Allievi in Italia, in Germania, in Inghilterra, ece. 


Chiedere programmi al Direttore Cav. G. FACCHETTI 
TREVIGLIO ccRESSO MILANO) 


resta sempre il meglio: ma il martire per la sa- 
lute del corpo, se la perde, su che può contare 

— Eppure, vedete, ci sono anche tra noi i 
martiri.... ed i profeti, av 

— A proposito di profeti, sapete che cosa ha 
detto quello scettico del Machiavelli? Che tutti 
i profeti armati vinsero e che quelli disarmati 
rovinarono; perchè è facile persuadere ai popoli 
una cosa, difficile è fermarli nella persuasione, 
E perciò bisogna preparar le cose in modo che 
quando non credono più si possa far loro ere- 
dere per forza. 

— Teoria che un governo liberale non do- 
vrebbe accettare. 

— Parrebbe. Ma in pratica, anche i liberali 
non hanno trovato di meglio. Un momento fa, 
non avete invocato anche voi la forza che in- 
tervenisse a proteggere i vostri colleghi di Pu- 
glia dall’ignoranza che non erede nell’Igiene? 

— E voi non la invochereste ? 

— Probabilmente sì. Ma convenite che è piut- 
tosto ridicola la nostra situazione, che per sal- 
vare qualcuno di più dalla morte per colera o 
per indigestione si debba minacciare la morte 
per inedia e per piombo. 

— Pur troppo, fin tanto che c'è l'ignoranza. 

— E allora contiamo di restar nel medio evo 
un altro poco. Oppure, giacchè siamo in set- 
tembre, vogliamo fare un congresso per l’estir- 
pazione delle varie ignoranze che contribuiscono 
alla solidità dell'ignoranza universale? Fra voi 
e me chi sa che bell’oriline del giorno combine- 
remmo ! Simplicius. 


TEATRI. 

nov Fra i nostri serittori da teatro che meglio sanno 
condurre una gaja commedia, che s'avvicini alla farsa, 
che sappia essere paradossale, leggera, divertente, è certo 
uno dei migliori Nino Berrini; ma anch'egli non ha sa- 
puto raggiungere quella disinvoltura, che fa la fortuna dei 
brillanti commediografi francesi, e il divertimento dei 
pubblici di tutto il mondo. La sua nuova commedia 
Andata e ritorno, piaciuta a Torino e a Genova, che 
abbiamo ascoltato lunedì sera a Milano all'Olimpia, ha 
un punto di partenza assai gustoso. Lidia, una bella e 
capricciosa donnina, ha sposato Giuseppe vecchio dana- 
roso. Roberto, un brillante ufficiale, ha sposato la matura 
e innamorata Sofia. Le due coppie malî assortite, vivono 
vicine. Un bel giorno Lidia e Roberto fuggono insieme: 
e godono con grande libertà e gioia delle loro vacanze 
matrimoniali. — Sofia e Giuseppe li inseguono di al- 
bergo in albergo, tra monti e spiaggie, senza riuscire a 
trovarli. Eccitati dalla vana ricerca, e dalla vita in co- 
mune, si upiscono essi pure per avere un quarto d'ora 
d’oblio.... La coppia giovane che riesce ad assistere, non 
vista, alle effusioni della coppia matura, diventa da ac- 
cusata accusatrice, e ritornati tutti alla loro casa, 
assistiamo alla riconciliazione generale. Il primo atto, 
che si muove con molta vivacità, e Telinea bene i tipi 
e la loro reciproca posizione, ha divertito immensamente, 
divertirono pure gli altri due atti, ma alcune insistenze, 
© una simmetria troppo ricercata di scene, e quindi un 
seguito di avvenimenti previsti, suscitarono vive disappro- 
vazioni, così che, il lavoro*cominciata tanto bene, finì 
fra i contrasti, e non ebbe repliche. La Pieri, il'Giovan- 
nini, la Sollazzi, il Rossi, la Frigerio, e il Pieri, diedero 
del lavoro una magnifica interpretazione. 

n È molta piaciuta al Teatro Minimo di Roma 
commediola di Luigi Capuana Piccolo archivio, un 
atto a due personaggi, con un dialogo fino, spiritoso, 
che ricorda il Musset, fra uno scettico gentiluomo im- 
mobilizzato in una poltrona per una storta ad un piede, 
ed una hella dama pietosa venuta a trovarlo. Il piccolo 
archivio sentimentale del gentiluomo, fa breccia nel 
cuore della bella signora. Ella parte ma si capisce» che 
è vinta, onde egli, con uno sbadiglio, scetticamente 
esclama: “Peccato! Troppo presto ha ceduto... Era 
meglio prima ,. Il lavorino è stato molto applaudito. 


una 
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| Lo scultore CANTALAMESSA. 


_ Scultore di bella fama fu Nicola Cantalamessa 
Papotti, morto a Roma il 31 agosto. Era nato in Ascoli 
Piceno nel 1831. Studiò presso i fratelli Paci, scultori 
apprezzati nella loro regione; poi passò a Roma, nello 
studio di Pietro Tenerani, l'allievo forse migliore di 
Antonio Canova, è seguace appassionato del neo-classi 
cismo, poi nell'Accademia di San Luca e ben presto si 
fece notare, specialmente per un certo non s0 che di 
verismo che, senza scendere al pInteale, egli sapeva unire 
nelle sue opere al classicismo derivante dal lungo inse- 
gnamento dei suoi maestri. Primo suo lavoro d'impor- 
tanza fu un gruppo assai più grande dal vero, rappr 
sentante Sant'Emidio in atto di battezzare Santa Polifia, 
commessogli da Ferdinando II re di Napoli per ornarne 
la reggia di Capodimonte dove trovasi tuttora. Segui 
poi un bassorilievo rappresentante il Sogno di San Giu- 
seppe, fatto su ordinazione di Pio IX per il monumento 
in onore della Immacolata Concezione, eretto nel 185 
in Piazza di Spagna; poi le statue di Amore e Venere, 
i busti di Francesco II e Maria Sofia, e parecchi mo- 
numenti sepolcrali per i cimiteri di Ascoli e di Roma. 
Nel 1857 sì recò in America, dove ritornò ben sette 
altre volte, tre delle quali giurato per il nostro Governo 
nelle Esposizioni di Filadelfia, Chicago e Saint-Louis. 
Nella prima di quelle esposizioni ebbero successo straor- 
dinario due suoi lavori, l'Uragano ed il Bel tempo, che 
in pochi anni furono da lui, per sopperire alle ordinazioni, 
ripetuti ben venti volte. Negli ultimi tempi lavorava 
sempre con giovanile fervore: scolpì per commissione di 
Giuseppe Sacconi la statua della Politica per il Monu- 
mento a Vittorio Emanuele in Roma, e vinse il toncorso 
per una delle colossali Vittorie in bronzo, che orneranno 
l'alto dei propilei del monumento medesimo. Fu deco. 
rato di numerose onorificenze cavalleresche, membro dei 
principali Istituti di Belle Arti italiani e stranieri. ac- 
cademico di San Luca, professore onorario nell'Istituto 
di Belle Arti in Roma. 

— Architetto toscano di bella fama fu Riccardo Mi 
zanti morto nella notte del 3 settembre nella sua 
renze, dove era direttore dell'Accademia di Belle Arti. 
Era nato il 5 aprile 1856. Studiò architettura presso 
l'Accademia fiorentina poi laureò nell'Università di 
Bologna. Ricopriva molte cariche artistiche, come pre- 
sidente del collegio iccademico, direttore dell'Istituto di 
Belle Arti, membro della giunta superiore di Belle Arti, 
membro della commissione reale per il monumento a 
Vittorio Emanuele in Roma, e faceva parte della sopra- 
intendenza della Biblioteca Nazionale. Fu un lavora- 
tore indefesso, e lascia innumerevoli opere architet- 
toniche. I più bei palazzi del centro di Firenze sono 
opera del suo ingegno artistico. Il palazzo costruito per 
la ditta Digerini e Marinari poi divenuto proprietà del 
Credito Italiano è suo lavoro notevolissimo; così pure la 
grandiosa villa Philipson a Vajoni. Ora doveva costruire 
la nuova chiesa americana della quale ha lasciato i disegni. 

= Benemerito degli studii storici in Italia, fu il 
prof. Umberto Marchesini, di Verona, morto in Ospe- 
daletti Ligure, a soli 45 anni collaboratore dell'Archivio 


storico italiano e di altre autorevoli riviste; incaricato 
dal governo, il Marchesini preparò, insieme con Isidoro 
Del Lungo, l'edizione nazionale delle opere di Galileo 


Galilei, promossa dal prof. Antonio Favaro. 

= Un eminente storico fu Francesco Alberto Vandal, 
morto il 31 agosto a Parigi, dove era nato nel ‘53. Le sue 
prime opere storiche ebbero per oggetto: Lwigi XV 
ed Elisabetta di Russia e Un'ambasciata francese in 
Oriente sotto Luigi XV. L'opera nella quale il Vandal 
si affermò come storico di primo ordine fu quella su 
Napoleone ed Alessandro I che gli valse per ben due 
volte il premio Gobert e nella quale Vandal studiò come 
si formò l'alleanza franco-russa, quali ne furono le vi- 
cissitudini, come si alterò e si sciolse. Questo importante 
lavoro gli aprì lè porte- dell’Accademia francese (1897). 


"BIANCHERIE BARONCINI 


MILANO - VIA MANZONI, J6 - MILANO 


| Lo storico FRANCESCO ALBERTO VANDAL, 
(Fot. J. Brocherel). 


Pubblicò, nel 1902, Come salì al trono Bonaparte, altra 
opera di grande importanza, e negli anni successivi con- 
tinuò i suoi studii su Napoleone che lo posero definiti- 
vamente în prima fila {ra gli storiografi francesi per 
sicurezza delle ricerche e l'altezza delle vedute. 
— Distinto musicista e direttore d'orchestra, morto 
testà a Teramo a soli 24 anni, fu Raffaello Malaspina ; 
l'anno scorso presentò al concorso Baruzzi di Bologna 
un suo melodramma in 3 atti dal titolo: La notte ghi- 
bellina, lavoro che, classificato per terzo, la Commission 
pregiò molto e che riportò pure giudizi favorevoli da 
competenti nelle audizioni che il giovane musi 
diede a Roma ed a Napoli, Era allievo del Conservatorio 
di San Pietro a Majella. 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 
Le grandi manovre navali nell'Adriatico. 
{Vedi dis, e fot, a pag. 2603-88). 

Da Taranto a Venezia il cannone ha tuonato negli 
scorsi giorni sul mare. Il ne- 
mico minacciava Ancona è 
le Marche; si avanzava da 
settentrione a mezzodì per 
tentare uno sbarco: l'armata 
nazionale, nel cospetto del 
Re imbarcato sul Trinacria, 
ha opposte pronte difese; il 
bombardamento di Ancona è 
stato inefficace; la città Do- 
rica ha resistito, mentre il 
Re, per le sue vi 
acclamato; e la flotta nemica n 
è stata respinta, sebbene for- 
te di tre formida! dread- 
noughts.... immaginarie, con- 


, passava 


tro le quali Ja squadra na- 
zionale ha brillantemente è 
vittoriosamente combattuto, 
pur contrastata dal mare 
sempre tempestoso e sotto un 
cielo rovesciante frequente 
mente acqua e grandine fra 
lo serosciare di venti impe- 
tuosi. 104 vnità navali la 
sera del 4 trovavansi concen- 
trate da Malamoceo al Molo 
davanti a Venezia, da quat- 
tro giorni dichiarata in ista- 
to di guerra : armi ed armati 
incentrati a Mestre; qui 
consiglio di generali per av- 
visare alle difese: il Re, per- 
corrente l'estuario, ispez 
nando i forti; dappertutto 
vedette, sentinelle, posti 
avanzati, torpediniere in cro- 
ciera: squillare di trombe 
edi segnali, che la sera del 
6 annunziavano tutto finito, 
mentre dal Trinacria pas- 
sante in mezzo alle grandi 
navi solenni segnalavasi alla 


flotta la soddisfazione 
del Re. 
Di sul teatro di questa 


breve guerra combinata di terra e di mare, sono state 
prese le fotografie che qui riproduciamo, ed il nostro 
G. Amato ha eseguito dal vero il disegno della grande 
rassegna navale nel cospetto di Venezia; festante per la 
ritornatale signoria del mare!... 


Feste e Congressi per il Ill Centenario 
di San Carlo Borromeo a Milano. 


{Vedi inc. a pag. 256-57). 

Se Sant'Ambrogio è il fondatore della Chiesa Ambro- 
siana, San Carlo Borromeo ne è, senza dubbio, l'arci- 
vescovo più illustre: nella storia della chiesa, come 
nella storia politica e civile della Lombardia, anzi 
d'Italia, del secolo XVI, la personalità del Borromeo 
grandeggia, e sovrasta su molte altre per la severità 
della vita, per la rigidezza nel mantenimento della di- 
sciplina ecelesiastica, per lo zelo nel propugnare il dò- 
minio della fede. É una austera figura di principe della 
Chiesa, la cui influenza si estese oltre i confini di Lom- 
bardia ed oltre i confini della teologia è della religione. 
Nato nel 1538, morto nel 1584, ebbe gli onori della 
santificazione il 21 agosto 1610, ed è questa la terza 
volta che la Chiesa Ambrosiana solennizza il centenario 
della elevazione di Iui sugli altar 

Le feste che nella cattedrale di Milano 
celebrate în questi giorni vennero preparate da oltre un 
anno da una speci sione, che provvide, fra 
altro, anche alla pubblicazione, per dispense, di una 
speciale Rivista, di notevole importanza storica, artistica 


zi 


sono state 


le commi 


ed icenografica, diretta dal dottissimo monsignor 
Achille Ratti, prefetto dell'Ambrosiana ; ed è stato 
anche pubblicato dal Pro Familia un bell'album-ricordo 
illustrante i fasti del Santo. 

In Milano, per le solennità straordinarie indette in 
quest’oc convenuti cardinali, arcivescovi, 
vescovi, personalità © pellegrinaggi da ogni parte d'Italia 
ed anche dall'estero, primo fra tutti il cardinale 


Agliardi, inviato dal papa con breve esprimente la 
parte presa da Pio X alle cerimonie reli- 
giose in onore del Borromeo, la cui salma, tratta. dallo 
scurolo esistente in Duomo nella cripta, sotto l'altar 


vivissima 


maggiore, è stata esposta per otto giorni, su magnifi 
catafalco, in mezzo al Duomo, all'omaggio dei fe 
Le feste borromee hanno avuto il loro epilogo nel Con- 
gresso catechistico riunitosi il 5 settembre nella chiesa 


di Sant'Angelo. 


ln _ ________—_—_————— 


REGIO ISTITUTO DI STUDI SUPERIORI 
—— FIRENZE 


Il “tot,, che ho sperimentato, è ot- 


timo ed efficace disinfettante intestinale. 


Dr. Cav. G. BUFALINI 


Professore di Materia Medica. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO Ì 


Cettigne. — La Regina Elena icon Re/Nicola. 


che ha battuto il record 
582( fot. Branger) 


L'aviatore Moran 
dell'altezza salendo a metr 


Se per,noi ricorrono i lieti cinquantenarii dell’annes- 
sione7delle Marche, dell Umbria, di Napol: e della Sicilii 
al Regno d’Italia, per la Francia ricorre il cinquante- 
nario, non meno lieto per lei, dell’annessione della Savoia 
e della contea di Nizza. Per questo Fa 
dal 3 al 7 in Savoia ai festeggiamenti ‘ivi organizzati, 

quali, il 4, l'inaugurazione di un monumento a 
an Giacomo Russò, che soggiornò Jungamente a 
Ciamberì, e fu uno dei gloriosi padri spirituali "della 
grande rivoluzione francese: Fallières nel banchetto 
ufficiale in Ciamberì ha avuto parole gentili per l’ami- 
a e Savoia il suo 
debito di gratitudine alla Francia per il grande aiuto 
avutone nel ” Montenegro le feste per l’e- 
saltazione alla dignità regia di Nicola I hanno conti- 
nuato ed ancora continuano: il principe ereditario di 
Grecia si è recato anch'egli a felicitare a nome di Re 
Giorgio il nuovo re, il quale ha pronunziato un fervo- 


Ilières si è recato 


(Ag. Argus). 
Cettigne. — La Regina Mil 


con Re Nicola. 


Il colonnello Calabretta [vedi il Corriere). 


roso brindisi filellenico: poi sorto arrivati a Cettigne i 
doni dello ezar, portati dal granduca Nicola, ed il giorno 
8 il nnovo re ha posta solennemente la prima pietra 
della cattedrale di Cettigne, che sarà costruita con ma- 
teriale artistico, arredi, decorazioni donati dallo ezar, 
al quale re Nicola ha indirizzati entusiastici ringri 
menti. — È qui il ritratto del colonnello Calabretta, 


vice direttore dell'arsenale di Castellamare, ed insigne 


i casi 


sì 


ed i successi del velivolo non si 
8 8 tanta è la frequenza di 
circuiti aerei, di gare, di voli singoli e di esperimenti: 
ogni aviatore, si può dire, vuole ogni giorno snperare 


L'aviatore Biélucevie che ha compiuto il 
viaggio aereo da Parigi a Bordò (tot. Rol). 


sè stesso: è il caso di Morane che, dopo aver battuto 
il 29 agosto all'Havre îl"r%eord dell'altezza ehe era 
tenuto da Djetz, che raggiunse i 2018 metri, mentre egli 
arrivò a 2040; il giorno 3 a Trouville Deauville è salito 
in monoplano a 2582 metri, entusiasmando e nello stesso 
tempo angosciando l’affollatissimo pubblico con lo spet- 
tacolo di una discesa vertiginosa, dovuta al tatto ehe 
2500 metri il motore cessò di funzionare; ma Morane 
col suo sangiie freddo mantenne l'equilibrio del mono- 
plano e scese incolume. Altro trionfatore è it messicano 
Bielucevic, che in tre bellissime tappe, da T 
Moulinenux (presso Parigi) si è recato alla riunione 
‘aviatoria di Bordò, sostando ad Orlèans, a Chatellerault, 
ad Angoulème, con tutta normalità, e compiendo il primo 
vero viaggio turistico di circa 520 chilometri, con una 
media di 87 chilometri l'ora. Egli si. propone di venire 
per le vie dell’aria da Bordò a Milano nell’entrante set- 
timana!... 


I presidente Fallières decora i gendarmi. 
ANNESSIONE DELLA SAVOIA ALLA FRANCIA. (Fot. Brunger). 
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Lo stand dell'ing. 


j dello scorso mese di a 


‘osto il ministro Raineri onorò, di una 
visita, la prima Esposizione agricola industriale di Magenta, che un soler 
issimo tempo, organi 

Il ministro esaminò attentamente 


seppe, in bre are con esito fel 


Saneio, Il min. Raineri visita lo stand dell'ing. 


sua lunga | della Ditta Ing, L. Sancio di Milane in special modo si. interessò dei gruppi elet- 
comitato | trogeni e di un npparecchio regolatore automatico di tensione, elogiandone l’espositore. 
Dopo avere visitato le varie industrie e stabilimenti prese parte a un pranzo of- 


i singola sezione complimentando comitato | fertogli dal comitato ed autorità cittadine al quale assisteva anche il console di 


dai motori agricoli ed indu- | Franci: 
ole forze, esposti in funzione nello stand | venire industria! 


od espositori. La sua attenzione fu spec 
striali a benzina, petrolio e gas povero, di p 


'ascnl d'Aix, no, all'av- 


cav. 


@ ai brindisi parlò inneggiando applauditis 
. Riparti quindi alla volta di Milano. 


idea nacque spontanea durante dl circuito di Reims non 
è stata certo co 


Per la traversata delle Alpi in aeroplano. 


(Vedi incisioni è pag. 267). 


scettici hanno dovuto cedere all 
denza. I preparativi procedono alacri e costanti. 
mbocco della galleria del Sem- 
pione, spiccano sul verde del prato montàno i 

fra le cui pareti si svolgerà breve, ma intensa, 
umane preparantisi ad 
uno dei più formidabili cimenti della storia delle con- 
Nella traversata delle 
avrà un definitivo battesimo che sa di apoteosi. Non 


non pochi ardimentosi. Fd è 
si può dire fin d'ora, ad onore e vanto di quelli che vi | monta 
sono preposti, che tutti i punti sono stati studiati con | il suo velocissimo Blériot nel recente circuito dell'E 
massima cura. I 
I pareri ed i consigli forniti dai più noti aviatori | man; il te 
hanno permesso al comitato si 
personalità com 
sore Alessandro Mal 


Anche gli ultimi 


la veglia laboriosa dell 


quiste umane. Alpi il velivolo 


mativa abbastanza esatta del percorso aereo. Il professore | Bielovucich che in questi giorni si slan 
urer, direttore de 


via dell’aria conquistata, la più i 
che rinserra popoli e 
Poco più di anno fa. 


presi abbattuta ? 
n Ja prima traversata della 
Manica per opera di Luigi Blériot, la pratica soluz 
Di poi ogni giorno segnò un 

sormontabile. 
Albany, quello 


da una diecina di giorni si compiono le esperi 


del volo umano $ 
continuo allontanarsi del confine dell’ 
rono i viaggi di Curtis 
di Paulban da Londra a Manchester, il volo di Moissan 
da Parigi alle porte di Londra, poi le lunghe tappe del 


Contemporani 


vari punti di rifornimento stabiliti all'ospizio del Sem- | "A 
pione, a Domodosse P 


a a Milano si scriverà la | ranno 
arditi 
orientarsi di carte e di bussol 
mostra il totale pe 

L'ILLustrazione non manch: 


prova con uno sp 


prima pagina della conqui: 
Chiusa ormai l'èra dei tentativi, l'aviazione potrà en- 

trare trionfalmente in quella delle pratiche appl 

è il vero turismo aereo che nasce. 

ione di una simile prova, di cui 


mo qualche 
Finora sono otto gi 


rteciperan: 
Uberto Latham di cui è 
mpone che siano prese tutte | inutile tessere l'elogio l'arditissimo peru- 
ioni, ne va dell'onore d'Italia, della vita di | viano, il quale durante il concorso di Lanark sali a 1800 
ì, che con vero piacere | metri, servendosi di un apparecchio non suo, e sul quale 

per la prima volta; Aubrun giunto secondo con 


a facile. 
stessa 


gneux uno dei campioni del famoso biplano ar 
lesco Wieueziers con il suo monoplano An- 
il conte Giacomo di Lesseps, che compi, secondo, 
i senatori Colombo e Celoria, il p la traversata della Manica in aeroplano, volò sopra P. 
dra, di riunire tutti i dati n rigi contornando la torre Eiffel, che a Montreal nel C; 
inza una conoscenza approssi- | nada superò i 1500 metri di altezza; l’aviatore rumeno 
da Parigi 
l'Osservatorio meteorologico centrale | Bordeaux, e Winsualeu, che benchè sia una nuova ri 
ha stabilito al Simplon-Kulm un punto di | cluta, seppe inalzarsi a Mousmelou a 110) metri. 
ervazione munito degli apparecchi i più delicati, ove Anche i colori italiani avranno questa volta il loro 
o ne- | campione: il bruno Cattaneo il quale, seppe con la sua in- 
ioni aerologiche credibile audacia conquistarsi a Verona tutte Je simpati 
mente un comitato sta stabilendo l’or- | e che torna ora in Italia carico di difticili allori con- 
ne diremo così terrestre del grande raid; i | quistati all'estero. 
steremo ad uno spettacolo meraviglioso: di sogno. 
a, a Stresa, a Varese, a Saronno, Di nto rapido è stato il successo che non abbiamo an- 
in due chilometri vaste striscie bianche segnale- | cora avuto il tempo di abituarci alla realtà. Sarà la vera 
Ù ando così di molto il compito degli | scalata alla conquista del regno dei cieli,. ottenuta al di 
viatori i quali saranno costretti ad usare per , al di sopra della natura stessa, 
La carta inte a no più in su, ogni giorno più presso alle stelle. 
150 chilometri a tremila metri andranno le aquile umane, pi 
di illustrare grande | cole nella loro fragilità, grandi nella forza della volontà 
ervizio d'informazioni; frattanto ! e del pensiero. F, Savonanan pI Brazzà. 


nt costituito da | toinett 


i a stabilire in pre 


conoscere le varia 


rso lung 


L’Odol si distingue in modo speciale da tutti gli altri dentifrici, per la sua meravigliosa 
proprietà di depositare sulle mucose della cavità boccale uno strato microscopicamente sottile, ma 
in pari tempo denso ed antisettico, che agisce ancora per delle ore, dopo aver risciaquata fa bocca. 


Si concepîrà bene l'enorme importanza di quest’ efficacia tutta nuova e singolare; mentre 


dunque tutti gli altri dentifrici non operano che durante il breve tempo che si impiega pet 
pulire i denti, l'Odol invece lascia sulle mucose della bocca e nei denti cariati una provi: 
gione antisettica, per cui la dentatura è tenuta libera per delle ore da tutti i processi di cortu- 
zione persino nei più fini interstizi. Da ciò emerge che, chi pulisce costantemente ed ogni 
giorno la bocca ed i denti, preserverà certamente questi ultimi dalla carie. L’Odol st vende 


in tutte le farmacie, profumerie e droghetie. 
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« « La Repubblica delle lettere ® «& 


NOVELLA DI 


ALFREDO PANZINI 


a £ O 


Se non ci fosse SSA: buon uomo di Luigi 
Manzi ad insistere la sì, bisogna stamparle, 
Dottore! Altrimenti sarebbe un defraudare la 
Repubblica delle lettere, per Dincibacco! , forse 
quel volume di novelle non sarebbe mai uscito 
alla luce, 

Ma non fu per riguardo alla Repwblica delle 
lettere che il Dottore si acconciò al desiderio del 
Manzi, fu perchè egli, il Dottore, era combattuto 
da due sentimenti, 

Il primo sentimento lo distoglieva, dicendo 
che era un certo peccatuzzo di vanità far ge 
mere i torchi per conto proprio (per conto della 
Storia, dell’Archeologia, della Numismatica, ecc., 
il Dottore aveva pubblicato anche troppo, ma era 
altra cosa); e poi, “per certe lepidezze, novel- 
lette, non ti sembrerà — diceva a se stesso 
come di andare anche tu in maschera, tu, uomo 
già vecchio? Oibò!,, Ma il secondo sentimento 
gli diceva che in quelle novelle c’era come la 
sua anima, o almeno un duplicato, una copia 
della sua anima, La prima, quella autentica, ori- 
ginale, era .sperabile che l’avesse accolta, a suo 
tempo, di buona grazia, il Signore Iddio nel suo 
archivio del Cielo; ma l’altra — la brutta co- 
pia — perchè seppellirla inonoratamente in uno 
scaffale della Biblioteca, in quella gran tomba 
dei morti? perchè invece non applicarei le ali 
della stampa e diffonderla, almeno fra gli amici? 

Fu questo secondo sentimento che la vinse, e 
per ciò nell’anno 19** fu pubblicato il volume 
di novelle del Dottore, che era di quattrocento 
e più pagine, e portava il titolo di Casi della 
vita; e la cui composizione mentale, non quella 
tipografica, era durata fra i venti e venticinque 
anni, E questi, che ora dirò, erano i Casi della vita. 


Il Dottore (perchè rivelarne il nome? Tutti 
lo chiamavano così: il Dottore) era custode dei 
morti, come egli si qualificava, cioò bibliotecario 
della Biblioteca comunale di X* inoltre era 
conservatore dei monumenti della città natia, 
una città che aveva tante pietre storiche. Oh, 
un ufficio doloroso per un galantuomo come lui 
che sentiva la voce delle pietre! “Siamo sotto 
le ortiche; dottore! siamo sotto lo sterco — di- 
ano le pietr Pietà, pietà, dottore; ecco 
il piccone della civiltà che mi minaccia. Su di 
pensa, passò Giulio Cesare!,, Oltre a questi 
consulente legale e gratuito di tutti 
quelli che, per caso, avessero avuto un problema 
intellettuale da risolvere. Perciò egli era molto 
conosciuto nella sua. città, Una volta venne il 
Re nella sua città, Ed in quella occasione egli 
vide gli orgogliosi notabili degnarsi di venire di- 
messamente fino nella Biblioteca; e lo pregarono 
di voler essere guida e cicerone al Re di tutte 
quelle tali pietre, che già videro Giulio Cesare. 

Fu un grande onore quello, da ricordare i Se- 
natori che si recarono da Cincinnato: ma fu an- 
che una gran seccatura, un fastidio grosso per 
il Dottore: non perchè gli seccasse di dover st: 
alle costole di un Re o non sapesse come par- 
lare ad un Re (aveva parlato con tanti Re nella 
Storia!); ma per un’altra ragione: perchè ai Re 
della Storia parlava così vestito com'era nei suoi 
stracci; a quello lì, vivo, dovette parlare insac- 
cato in una tuba nera, calzoni neri, palandrana 
nera, colletto alto. E"pazienza se fosse stato d’in- 


VANADINA del D.r 


Naftolo, ecc. 


La Vanadina Chevrier è un potente 


disinfettante dell'intestino, un-attivo cal- 
mante dello stomaco, e non contiene 
nessun principio velenoso. 

Sostituisce egregiamente il Salolo, il 


Bastano piccole dosî per l'effetto, e 
ciò rappresenta un grande vantaggio per 
gli ammalati di sun e d’intestini 


verno! E era raccontato in un racconto, /l 
Re e la Storia, 
* 

Luigi Manzi, vice-bibliotecario, distributore e 
inserviente anche, era invece pochissimo cono- 
sciuto, anche nella sua città — ed era la sua 
città nativa, 6 mai se ne era allontanato tanto 
da perderne di vista il profilo! Ma era un 
uomo nostalgico e crepuscolare: usciva al mat- 
tino, all'alba, per certe sue spesucce; e quando, 
dopo avere chiusa ‘con grosse chiavi tutta la Bi- 
blioteca alle due — vecchio stile — tornava — 
rasente i muri — a rinchiudere in casa sè stesso, 
non ne usciva più che a vespero; ma pei luo- 
ghi dove non va la gente: su le mura o fino al 
camposanto, Certamente era un amatore dei li- 
bri; anzi se avesse curato la sua persona come 
eurava i libri, sarebbe riuscito l’uomo più ele- 
gante della città. 

Il buon Manzi gravava sul bilancio del patrio 
Comune per scudi dodici ogni mese; il Dottore, 
invece, era a vita, ma gratuito. 

Luigi Manzi abitava solo soletto alcune stan- 
zette che davano su vecchi tetti di vecchie case, 
E poichè una fantesca ottantenne, quasi ma- 
terna, gli morì, un lento malore di amaritudine 
dell'anima, quasi di misantropia, sì era venuto 
impossessando di lui, 

Aveva il Manzi in bei caratteri unciali scritto 
in un cartello sulla porta di casa: /n casa non 
c'è nessuno! 

Ma non veniva nessuno, fuorchè l’orciaiuolo a 
posare sul pianerottolo l’orcio dell’acqua, 

Gli occhietti delle viole a ciocche, sul davan- 
zale della scala, assicuravano che nessun piede 
saliva i mattoni consunti dell'antica scala slab- 
brata ed erta. Che cosa faceva in casa, nessuno 
lo sa. Nessuno intervistò mai la cinquantenne 
sua anin Forse puliva i suoi libri, forse c 
cava sentenze di savi. Quella dell’ imitazione di 
Oristo: Da mihi nesciri, gli era parsa la più con- 
sonante con la sua anima; ma non era mestieri 1 
Nessuno lo avrebbe mai conosciuto ! Forse am- 
manniva alcuni cibi nel fornelletto; quanto con- 
sentiva la paga di scudi dodici il mese, 

Forse sarebbe stato necessario intervistare un 
vecchio armonio (armonium flùt, come diceva 
egli, compiacendosi dell'eleganza di alcune paro- 
lette francesi). Sonava talvolta ad orecchio il 
vecchio armonio, quando cadeva la sera sui ve 
chi tetti; e l'armonia dell'armonium lat gli ri- 
sparmiava l’olio della lucerna. 

Dai vecchi libri venivano giù intanto forme 
di giovinezza che temperavano l’amaritudine del- 
l’anima: chissà! forme belle, forme pie; finchè 
una pallida dea fosse. penetrata anche contro 
l'avviso del cartello: “In casa non c'è nessuno! , 
Soltanto il Dottore si era permesso di solle re 
garbatamente i veli candidi che fasciavano l’a- 
nima di quell’uomo dal colletto sporco. Ciò era 
argomento della terza novella dei Casi della vita; 
e_por il titolo: IZ Wibliotecario e l’armo- 
nium fin. 


Nei tempi andati, poco dopo la presa di Roma, 
le cose camminavano bene in, quella Biblioteca, 
e quelli che avevano una questione intellettuale 
da risolvere, sentivano il bisogno di venirla a ri 
solvere“nella Biblioteca. Non erano molti gli in- 


tellettuali in quella 


vecchia città degli 
Stati della Chiesa, ma 


Pareva anzi 
che, solo in quell’ ul- 
tima sala settecente- 
sca — un ballatoio di 
legno azzurrino corre- 
va lieve e ardito sopra 
gliscaffali — si potesse 
ben disputare, quasi 
sotto la irradiazione 
di quelle migliaia di 
grossi volumi; fra cas- 
se del Cinquecento, 
terracotte, cimeli, su 
cui scherzava il rag: 
gio del sole dalle in- 
ferriate a sottili ri- 
cami, 


ardente. 


PARIS 


n mese |A}, Robi 
Télep'. 808-56 


Erano come degli 
habitués, Veniva fra i 
più assidui un grande 
e tumultuoso vecchio : 
latinista ed epigrafi- 
sta, la cui barba mo- 
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qualcuno ce n’erared-| 


saica sî perdeva nei meati di una palandrana, 
più classica ancora di lui, Veniva, andava, tor- 
nava irrequieto. Declamava a gran yoce al Dot- 
tore, spruzzando, e con grande significazione, le 
sue epigrafi. 

Capitava in libreria il prete della Cella, un 
irrequieto rosso prete, pieno di affari, di begh 
con troppi e buoni poderi la gua parrocchia, 
con troppo vino la sua cantina! Ma se il volto 
era rosso, in politica era tremendamente nero. 
Quando aveva un po’ di pace — dico — capi- 
tava in libreria per consultare intorno ad una 
sua grand’opera: IZ Purgatorio. Tra lui e l’epi- 
grafista Corsva cattivo sangue. Diceva il prete: 
“Oggi è per | Usurpatore, l’epigrafe; ieri era 
per quel Mazzini; ogni volta che vengo inseittà 
vedo che trovate uno di nuovo da incollare fi, ed 
il prete della Cella parlava con la sua voce lenta, 
nasale, sarcastica, tenendo il faccione tondo in 
dietro, in modo da convergere bene le lenti de- 
gli occhiali sull’epigrafista. E diceva da incollare, 
perchè quel grande vecchio stampava lui a sue 
spese le sue epigrafi e poi le incollava lui su le 
colonne, sotto i portici, nei caffè, nelle farmacie 
un’ostia, un po’ di sputo, un colpo di mano: * Eh, 
vala ben? , 

5 Per tutti fuorchè per voi, nuovi farisei! ,, ri- 
spondeva l’epigrafista. 

$ Bella nuova! Lo sappiamo che siete un vol- 
terriano. Ma....,, 6 accennava ad un certo mo- 
mento ultimo in cui anche i volterriani vengono 
al redde rationem. 

“Quello lì? mi volete 
e sfondava quasi col dito 
gatorio: “Andatelo a dire 

E parlavano forte, come in piazza; © Îl Dot- 
tore interveniva a mettere pace, non a dir di 
star zitti, perchè la Biblioteca era severamente 
vuota, 


per paura con quello lì ?,, 
manoscritto del Pur- 
i bambocci!, 


* 

Il più assiduo lettore era un vecchietto con 
una gran barba bianca e sconvolta. Traeva da 
un ferraiuolo lacero le mani scarne per isfogliar 
certi libri antichi di profezie; un vecchietto gramo 
ed iroso, che proiettato su di urto schermo gi- 
gantesco, sarebbe parsa una figura mosaica; Cer- 
cava silenziosamente nei vecchi libri quando sa- 
rebbero ancora tornati i Tedeschi. 

Del Ventuno, del Trentuno, del Quarantotto li 
aveva veduti, i croati, i bavaresi, i tirolesi al 
gran passo militare, calare su le città atterrite: 
“Quando, o Signore, Signore, ritorneranno an- 
cora i vendicatori dell'empietà? ,, 

Il prete della Cella se ne andava perchè con 
quel volterriano non si poteva ragionare, e, uscen- 
do, fra lui e il vecchio papalino era un Jungo 
infenso sguardo. 

“Scontiamo i nostri peccati! ,, diceva il prete; 
e il vecchio ritornava alla sua vana ricerca, 
mentre giù in fondo sonava la voce forte del- 
l’epigrafista, che parlava al Dottore di Mazzini, 
di Cavour,.di Napoleone III, di Pio IX, ed anche 
di quel gran diavolo di Garibaldi, “ perchè l’Italia 
— secondo la sua sentenza — non poteva essere 
rifatta che come efa stata rifatta. Diavoli e Santi 
l’han fatta. Da sola non poteva! 

Ma il Dottore non si sbilaneiava dî troppo, nè 
diceva sì, nè diceva no. 


Capitava in libreria, giù dalla sua montagna, 
un altro prete: aveva le scarpe così bollettate 
che il suo passo nel silenzio della Biblioteca 
quasi lo atterriva; perchè era un’anima timida, 
un’anima astratta in Dante. Lavorava ad un suo 
commento continuo su Dant 

La sua anima trasportata in cielo, non avrebbe 
avuto bisogno di alcuna depurazione nel Pur- 
gatorio.* Anzi, a pensarci bene, è doloroso che 
per certe anime non vi sia il Regno del Cielo! 
Ma così non la pensava monsignor Vescovo, il 
quale aveva sempre gravi rimproveri di negli- 
genza contro di lui. 

Egli ascoltava assorto, nulla rispondeva: la 
sua anima era sempre lontana con Pier Damiano, 
sen Santo Francesco, come vivono in Dante. 

* 

Ma il più terribile frequentatore della libreria 
era un giovanétto. 

Era povero. Ma la sua povertà portava orgo- 
gliosamente, come un cavaliere antico portava 
la sua insegna, “Contro Dio, contro il Re, con- 
tro la Patria vile!,, Domandava libri, libri, libri, 
come un affamato chiede pane: ma non i vecchi 
libri:,libri moderni di scienza, di filosofia, di so- 
ciologia. Paradossale spaventoso, scagliava i suoi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


278 


paradossi contro le porte di bronzo che gli serra- 
vano l’avvenire, 

“ Filosofo dell’Abbicì, venite qua!,, gli diceva 
l’epigrafista, chiamandolo con l'indice enorme, 
intinto nella tabacchiera, e gli voleva spiegare 
l'esistenza di due cose, senza le quali le altre 
cose, non si comprendono: Dio ed il latino. F. 
roci dispute avvenivano fra quel vecchio e quel- 
l'adolescente, e il Dottore «doveva intervenire 
come paciero, 

Però bisognava sorvegliare quell’adolescente 

perchè spesso, nella tensione dello. studio, lo co- 
glievano come degli accessi di furore materiale. 
E spesso il buon Manzi ed il Dottore dovettero 
perdere qualche tempo a curare con striscie di 
tela e con la colla certe tele di Re e di Ponte- 
fici, stilettate in effigie. 
Almeno faceste, ragazzo, queste cose quando 
va su la Giunta Repubblicana! ,, gli diceva man- 
suetamente il Dottore. E più mansuetamente an- 
cora, diceva: “ L'idea di scancellare il genere 
umano dalla faccia della terra era venuta, figliuol 
caro, anche a Domeneddio, anzi gli è venuta 
diverse volte; ma si vede che anche lui, pove- 
retto, ha dovuto laseiar correre, lasciar 
Dunque anche voi lasciate vivere i Re ed i Papi, 
che sono come tutti gli altri uomini ». 

* Ecco la gioventù moderna! ,, soffiava dai peli 
della barba il vecchio papalino, levandosi allora 
e additando come il basilisco quel giovanetto: 
ben inteso dopo che se ne era andato; e se ne 
andava snello e spavaldo salutando anche lui col 
grido di un primo verso d’una poesia, allora assai 
in voga, fra i giovani: “ Salute, o Satana! , 

Il vecchio papalino ne fremeva e voleva che 
il Dottore rispondesse se anche lui non eredeva 
a qualche fine del mondo. Ma che poteva ri- 
spondere? “ Adesso le cose sono così Bisogna 
lasciarle correre, come i polledri. Dopo si stan- 
cano e tornano da soli nella stalla ,. # Ah, di- 
ventate liberale anche voi, — mormorava allora 
quel vecchio. — E quello che verrà! L'Italia, 
l’Italia, dov'è quest'Italia ? Sarà tutto un pianto . 

Ma non solo quel giovane, ma anche gli altri 
giovani che venivano dalla Università, porta- 
vano l’ebbrezza torbida di nuove idee. Mazzini 
era appena morto che pareva già vecchio. Altri 
nomi, nomi esotici e terribili! Altre fedi, dense 
di tempesta e di rovina, così che la Repubblica 
di Mazzini pareva in confronto un dolce e man- 
sueto nome, 

Per buona ventura questa procella di idee non 
turbava il sorgere e il tramontare del sole; e 
ogni giorno recava il suo dolore e la sua gioia 
come nell'antico tempo; se no, ci sarebbe stato 
di che turbare veramente un’anima anche più 
calma di quella del Dottore. Non c'era che il 
papalino ad assicurare che anche le stagioni 
erano sconvolte per effetto delle idee liberali, e 
il buon Manzi non era alieno dall’entrare in si- 
mile ordine di idee. 


* 
Capitava ogni tanto qualche erudito tedesco. 
“Manzi, — avvertiva il Dottore, — dite a 


quella buona gente che parlino. piano y. Allora 
tutti bisbigliavano piano. Per cortesia-italiana ? 
per reverenza “alla dotta Germania ,,, come defi- 
niva invariabilmente il Manzi? oppure per ri- 
spetto verso la imponente rigidezza teutonica? 
Non so.il perchè: ma so che tutti quegli irre- 
quieti erano presi da reverenza quando fra noi 
veniva “la dotta Germania ,. 

Soltanto il vecchio epigrafista si rifiutava di 
rendere omaggio di silenzio ad un discendente 
di Arminio. Per lui erano ancora dei barbari. 
Ma poi anche lui era attratto verso la impo- 
nenza e verso gli occhiali d’oro “della dotta 
Germania ,. E accostava domesticamente la gran 
barba di prisco latino al volto sbarbato dell’eru- 
dito tedesco e, Salve, domine — gli diceva senza 
ricorrere a presentazione — quid in Italia re- 
quiris? Poi con molta garbatezza umanistica gli 
spiegava in latino, si intende, le sue teorie : cioè 
che i Germanici, con tutti i loro Mommsen, non 
hanno capito mai un fieo secco «el mondo ro- 
mano: che èitempo perso di venire în Italia a 
piantare botteghe di Chiese protestanti, qui dove 
i Papi hanno piantato la più grande bottega 
del mondo, quella del Purgatorio: e infine che 
nessuno sapeva oramai più scrivere in latino 
fuori di lui: e infine ancora che i dotti italiani 
sono male scimmie dei tedeschi, fuori lui. 
L'erudito tedesco probabilmente nulla 0 poco 
piva. Ascoltava serio; poi, per essere lasciato 
, assentiva con dei “ Penissimo!,, e con 
calorose strette di mano. 

L'epigrafista se ne partiva alfine, tutta con- 
solata la sua anima latina, per aver detto al figlio 
di Arminio quello che andava detto! 

— Umoristico vecchio uomo? — chiedeva poi 
il teutonico al Dottore. Ed il Dottore ne meditò, 


poi, una novella che aveva per titolo Za dotta 
Germania. 

Bello fu il caso di quel-giovane tedesco, man- 
dato dal suo Governo a far certi studi di ricerca. 
Dotto era quel giovane come era barbuto; una 
dottrina mastodontica possedeva come la sua 
statura, Ogni mattina il Dottore e il Manzi. gli 
preparavano maternamente il convito dei cod 
Ma com'è, come non è, se prima il biondo e forte 
germanico veniva all’ apertura della Biblioteca 
e non si moveva sino alla fine, un po” per volta 
cominciò a venir tardi, poi sempre più tardi, 
poi più. Partito? Ammalato? Ma no! All’osteria. 
All’oste si era installato: dove aveva trovato 
un archivio superbo di bottiglie arcaiche, e com- 
pagnoni italiani allegrissimi, 6 il sole del maggio; 
ma i compagnoni gli dissero che in villa c'era 
di meglio; c'era il vino nuovo oltre al vino ar- 
caico: c’era un grilletto di vino frizzante, razzente, 
leggiero, color di rubino pallido, che se ne po 
teva bere una pinta come fosse birra, senza pe- 
ricolo, fuorchè cantare e un altro verbo in are 
2 E provato diceva l’epigrafista come seppe 
il caso —: certi lavori teutonici di erudizione non 
si possono fare che sotto un cielo grigio, e smal- 
tendo la birra, Sono operai dell’erudizione: veri 
dotti non sono! è ciò era ben raccontato in una 
delle novelle del. Dottore, Za Cervogia ed il 
vino: ed era la quarta novella. 

Giacchè, se i frequentatori della Biblioteca coi 
loro tumulti impedivano al Dottore di studiare, 
un bel giorno il Dottore s'accorse che ridente 
come una giovanetta, era entrata in libreria la 
cara Novella. Dal suo cervello di studioso e di 
savio era balzata fuori la Novella agitando rame 
e fiori: è casi da Novella. B il sole li irradiav; 
quei casi, della sua luce; e dal calamaio di cor 
a fiorellini azzurri, venivano fuori e lepidezze e 
motti, che il Dottore gioiva di stenderli sui 
grandi fogli, un po’ cinerei, di certa antica carta 
di Fabriano. 


* 

Ma un dì venne a lui dalla montagna una 
giovane donna, che sapeva di menta selvaggia 
e di grossi lini, odorati di spigo. Gli offriva in 
vendita una lampadina antica, che suo marito 
a trovato, vangando, La avevano inviata 
dalla montagna sino a lui, affinchè trovasse da 
vendere quell’anticaglia. 

* Andate in città — le avevano detto — da 
quell'uomo che sta in fondo ad una libreria, in 
quel palazzone nero: aspettatelo alla, porta, 
quando entra alle die ha un gran naso con 
due occhiali, ed è senza baffi: fa la carità a una 
fila di poveri che lo aspettano alla porta, è com- 
pera anticaglie. Non potete sbagliare!,, La donna 
venne; non sbagliò, parlò. 

Lei non sapeva che còsa valesse la lampadina. 

“Che vuoi tu che_io sappia? — disse al Dot- 
tore..— Mi fido in te. Io son nata in fondo ad 
una valle, presso un rio, dove cantano le raga- 
nelle, Mi ha insegnato qualche cosà il marito 
mio con quattro pugni appena. Quanto mi dai 
della lampadina ?.,, 

Valeva pochi soldi: ma il Dottore diede due 
scudi per la pietà del racconto che ella fece. Un 
suo figliuolino moriva: fuori cadeva la galaverna, 
e per riscaldarlo non avevano niente: avevano 
portato, su dalla stalla, tutta Ja loro ricchezza 
calda, due pecore, Avevano disteso la capparella 
sopra il letto perchè dal letto non gocciolasse la 
neve. Il marito era andato a rubar legna: ma 
la legna era verde e faceva tutto fumo. Il me- 
dico era venuto una sola volta. Aveva detto: 
sciocca, perchè piangi? Di’ piuttosto a tuo ma- 
rito che te ne faccia 
faré un altro di figli 
che questo «è ‘bell'e 
morto. Gli bolliva il 
catarro nel gozzo, po- 
vero innocente, e non 
poteva riscuotere il 
fiato; e quando gli 
veniva la tosse, si sen- 
tiva da lontano, © 
diventava nero pao- 
nazzo! Dal pianto gli 
si ruppe il velo, del 
budello. Lo avevano 
già composto, col cero 
accanto, quando aprì 
gli occhi e disse: — 
Mamma, ho fame 
Ora lei voleva vende- 
re quell’anticaglia per 
farne un voto alla Ma- 
donna, che le aveva 
guarito il figliuolo, 

Ella aveva parlato 
con belle parole anti- 
che, più antiche di 
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quelle del Cesari, ma più moderne di quelle dei 
giornali, perchè erano parole vive, vive ma pla- 
cide: senza quel ballo di San Vito, con la sot- 
tana piena di lustrini e di campanelle come hanno 
le parole dei moderni. 

Il Dottore ditò: rilesse le sue novelle, e al- 
lora si accorse che erano scritte all’antica ma- 
niéra, un bel manto a grandi pieghe di periodi, 
sì un bel manto con belle gemme, ma roba an- 
tica. Ed allora si domandò per la prima volta: 
ome si fa a serivere? Una bagatella Varte!,, 

E lasciò riposare le sue novelle, E meditò a 
lungo per sapere se esistesse una legge vera per 
l’arte dello scrivere, e non la trovò! 

Un altro giorno il Dottore aveva un gran do- 
lore nel cuore. Eppure dal calamaio di coccio 
venivano fuori e motti e immagini come. cose 
vaporose: ma nel , fissandole quelle im- 
magini vaporose orsé che invece di sva- 
nire, si delineavano con parole concrete. Pil 
Dottore fissando quelle immagini, divenute pa- 
role, provava come un grande diletto, come tutto 
un fremito: eppure lagrimava e le lagrime erano 
lagrime vere perchè aveva un gran dolore nel 
cuore; eppure era quasi lieto! E il buon Manzi 
in-quel tempo tre volte lo aveva chiamato: tre 
volte, ed egli. era così assorto che non aveva 
inteso. 

Allora il Dottore pensò a quello che era ac- 
eaduto in lui: e ‘accorse che tale è l’arte: cioò 
una cosa involontaria, senza legge, e quasi ma- 
gica. “Questa forse è la sola legge per l’arte — 
meditò ». Una bagatella l’arte! H lasciò riposare 
le sue novelle. 


* 

Frattanto la morte ed il tempo elaboravano 
molto altri casi da novella per il Dottore. 

Il prete dantista era andato a trovare Dante 
e Santo Francesco: era morto cioò in somma po- 
vertà e in fama quasi di eretico per monsignor 
Vescovo. Aveva però lasciato un tesoro. Il suo 
manoscritto di commento continuo su Dante, 
Vennero alla città gli eredi, gente di montagna, 
con quel: tesoro per venderlo. Pesaya molti chili. 
Ma nessuno volle comperarlo. * Andate dal ta- 
baccaio — dissero ridendo. — Ma no! Provate, 
prima dal Dottore ». Andarono n Biblioteca, Non 
mai il Dottore e il buon Manzi si affaticarono 
tanto per spiegare che quel tesoro èra bensì un 
tesoro, ma non trasmutabile: in denaro. “ Eb- 
bene date qua — comprerò io, e sborsò del 
suo denaro; eppure‘a_coloro parve di essere fro- 
dati © si partirono guardando con occhi biechi 
quel biglietto rosso da cento lire; mentre essi 
avevano dato tanti chili di carta, scritti in più 
di trent'anni! 

Il buon Manzi si doleva di quello sperpero di 
cento lire, Speriamo‘ che preghi per noi, al- 
meno, — disse il Dottore, — e fece riporre in 

no scaffale quelle carte: dove dormiranno in 
eterno, se pure qualche ricercatore di titoli ac- 
cademici non le desterà! 

E ciò fu argomento di un’altra novella: Z7 te- 
soro di carta. 


È. 

Anche il giovanetto ribelle era morto, 0 di 
etisia o di melanconia io non so bene: forse più 
di melanconia, quando s'avvide che, oimè! ri 
bellione vera nel mondo non è possibile, ed ai 
mpagni di fede dichiarò che uno solo fu vero 
ibelle e grandissimo. E i compagni nominarono 


alcuni momi russi, francesi, tedeschi, italiani, 
“Questo? Quest'altro, forse?, 
“Nol, i 
E chi fu allora vero ribelle? , 
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“Fu Cristo: e con Cristo, voglio morire. 
Onde nacque grande scandalo fra i ri- 
belli della città, e un poco per volta di >rtarono 
la casa di lui, che moriva: una casa che era 
una stanza sola; l’altra € i 
ecchia madre si 


accanto al morente rimaneva a lungo il vecchio 
epigrafista che in gioventù era stato anche me- 
dico: impassibile, stoico, AI giovanetto morente 
parlava delle cose ignote, immutabili, eterne; 
cioè di Dio. 


* 

Ma quei piccoli ribelli, come tutte le cose: pie- 
cole, si erano moltiplicati in breve in grandis- 
simo numero nella città e cominciarono a dar 
molto fastidio al Dottore. Essi erano diventati 
padroni del Comune, e sostenevano che il Co- 
mune non può spendere duemila lire ogni anno 
per tenere aperta una biblioteca, cioò una cosa 
aristocratica per pochi individui, e ciò quando 
il popolo è avido di sapere e di pane: che non 
i possono tenere immobilizzati dei capitali, come 
codici, come due arazzi, come dei cimeli, 
che il signor P.... P..., arcimiliardario d'America, 
comprerebbe a peso di banconote: non si può, 
in coscienza di onesti proletari, quando c'è la 
del ‘analfabetismo da curare! Voi, ciechi 
vi trincerate dietro 


Questo lapis resta sempre affilato senza appuntarlo o 
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i baluardi. Ora ecco la cultura popolare: 
Il Dottore ebbe molto 


gli.ultin 
Essa solo deve esisteri 


da: fare per: difendere i suoi morti, cioè i suoi 
cimeli, i suoi codici, le sue. terracotte, e suoi 
arazzi. Suoi? Del Comune. Ma erano la sua 


anima, Finalmente fra i proletari e la cie 
dea, rappresentata dal Dottore, si venne 
compromi la Biblioteca bbe demi 
mata: i figli del. popolo la avrebbero occupata; 
quindi prestito dei libri a casa, quindi apertura 
serale, quindi acquisto. di. libri moderni, molto 
moderni, il cui titolo solo faceva strabi 
buon Manzi' (il papalino era andato, pi 


tuna, ad aspettare l’arrivo dei tedeschi in Pa- 
radiso). 
Così fu fatto; e la. biblioteca fu piena nelle 


re di inverno di scolaretti  tumultuc 
aldavano alla stufa, ed erano glos 
illustrati o illustratori di quelli ser 
e il buon Manzi aveva scritto in tteri ro- 
mani una incomprensibile parola, Silentium, ed 
aveva aggiunti ni suoi uffici quello di accendi 
tore di stufa e di pedagogo. 

Figli della dotta Germania non ne capitavano 
più o molto di rado. Chissà perchè? Forse per- 
chè erano profondamente mutati quei figli di 
Arminio, Calavano ora i figli di Arminio in gran 
numero; ma specialmente per piantar fabbri- 


figurine: 


PASTINA GLUTINATA 


BUITON 


ottima per bambini, per malati, per 
convalescenti, Gustata a mensa an- 
che dai Principi della Real Casa. 


che di birra, di laterizi, alberghi rococò, con 


scritte tedesche. in quelle città latine, dove 
parlò G. Ce ’ndo il vecchio latinista infermò 
di atrabile per questa nuova e a conqui 

dei tedeschi, e morì anche lui di malincon 
ma morì romanamente 4 acconciarsi del 


l’anima con Dio, come lamentava il Manzi. 
Nessuno pronunciò parole sulla sua bara. Da 
ciò nacquero nella mente del Dottore altre due 


novelle dolorose: Za statuetta greca che non vuole 
andare in America. L'ombra di Cicerone. 


* 
a dei dotti germanici, venivano ora dei 
i di n 
così giovane 


Invea 
dotti italiani, ma bevitori di bi 
Ce ne venne uno, una volti 


DÌ 
non avea ancora nè capelli nè baffi, ma era 


i un grande accademico ed aspirava a diven- 
anche più grande accademico. Venne per 
ricopiare alcuni manoscritti. Ma i caratteri me- 


dioevali li capiva poco; il greco lo aveva un po 
dimentic 


sato, I padri della chiesa li avev in poca 


malista. Perciò il sore eli sri 
Lei è t volte buono 
fremendo, 


va lui i 


ceva Manzi în segreto e E "qu 
dopo — il giovane accademico nella 
zione di un suo magistrale lavoro denun 


eruditi 


inguaribile ignoranza psic! 
in confronto dei moderni, Manzi di 
è per lei, e le sta bene come un v 


FARINA ALIMENTARE ERBA 


per l'allevamento. del bambino 
dall'epoca dello svezzamento 


L'IDEALE DELLE FARINE LATTEE 


‘Trovasi in tutte le migliori farmacie d’Italia. 


MAMME: richiedete con semplice biglietto di 
visita l'opuscolo 


ALLE MAMME D'ITALIA 


ricco di cognizioni utilissima 


Milano - CARLO ERBA - Milano 


Sezione preparati igienici e terapeutici per l’infanzia 


Come siamo 
entrati in Ro- 


ma(1870) 
Ricordi di Ugo PESCI 


L’autore e il libro sono 
osti dal Carducci, 

l quale decora il libro 
di un’ampia e splendida 
prefazione, — 2.° edizione, 
Quattro Lire, 


XX Settem- 


Gio. F.!! Buitoni - Sansepolero. 


una delle più belle località della SVIZZERA 


bre 1870, numero uni: 


co, con testo di 
Adolfo Rossi. 40 pag. 
in-folio, con'38inc. L.1,50 
Vag inagli ci 


Treves, Milano, 


LUGANO 


ratura media ‘in estate 


che d'inverno. — Chiedere la Guida illustrata N.° 13 all’Ufficio d’informazioni a Lugano. 


“BARAGIOLA,, ISTITUTO INTERNAZIONALE B!VA SAN 


100.000 mq. — Parco — giardini - piazze sportive - Programmi gratis a richiesta. 


Collegio per giovanetti — 


Navigazione - Kursaal - Ferrovie di montagna - Funicolari - 
Golf - Tennis - 70 Alberghi con 4500 letti. — Clima mitissimo, tempe- 


Skating-Rink 


20,8° C, Ottimo luogo di soggiorno tanto d’estate 


‘HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.:) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Etichetta 


Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove Îa cre- 
‘e bellezza della 


scita, e dà loro la f 
gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
referito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua 
facile applicazio; Bottiglia L. 8, più 
cent. 60 se per posta, —4 bottiglie L. 11, 
franche di porto. 
| »imaare dalle falsificazioni, 
marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (!. 2). Ridona 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, cast 
9 nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggraderole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa /L. 5, più cent, 60 


se per posta. 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (t. 3), per tingere 

istantaneamente e perfettamente în nero la barba e i capelli. — 

L. 4, più cent, 60 se per posta. 

Dirigersi dalprefaratore A, Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia. 

Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; || 

Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 

[le città Italia 


sigere la presente 


“AU CORSET GRAGIEUX , 


SorecLLe LanosBERG 


MILANO - Via Mercanti, 10 - Casella Postale 525 


ma, profilo ele- 
gante, tatista 
bianca, 4 giar 
rettiere. 

L. 22— 


N. 5200. 

Modello 

tissimo per 

gnore robust 

coutil bianco, 

giarrettiero, 
È 


N. 5315. 
Modello uguale 
al disegno. 
Incom 

bile per ele- 


Catalogo 
ratio” 


Sala di prova 


VITALE 
LAGO DI LUGANO 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


275 


‘asi da novella! Così 


erano nate quellé no- 
fatte, e ci aveva 
fra i venti e i venticinque anni. 


* 
Ma senza l’insistenza del Manzi, mai il Do+ 
tore le avrebbe pubblicate. Perchè mostrare l’a- 
nima propria ignuda ? Iddio vedrà l’anima ignud: 
non la vedranno gli uomini. E l’anima di un 
vecchio ! Dolorc ima di un vece 
Ma il Manzi dis slo . della finzione 
ben la difende e che era un 
peccato del 
quei racconti 
Il Dottore andava 
quelle novelle, si 
i vecchi scaffa! 
tevano dal loro tedio, un cardinale 
effigiato nella parete, pur sorrideva, # 
il gran naso, ed al Manzi doleva il ci 
novelle così gentili e piene di compassi 
lepore dovessero passare ignorate alla Repubblica 
delle lettere, 
Per qu > avvenne che il detto Manzi iniziò 
Juî, per suo conto, alcune | a 
itrice; ma la ca 
che non poteva 
»’ndo il nome dell'autore totalmente 
Tutt'al più l’autore poteva comperar 
della casa editrice, ma l’acqu 


il nome 
portava una 


Manzi, l’uomo "che A 
n dodici scudi il mese, Evidentemente se poco 
‘eva viaggiato col corpo, meno aveva viag- 
giato con lo spirito per le larghe vie della mo- 

ità! Rimase atterrito e non ne parlò al 


spesa che atterrì il 


ni e anche a 

vi ‘e cosa seppe 
za alcun onore di rito funebre quei 
acconti, © allora il Manzi pensò di rivolger 
uno stampatore della città, il quale non aveva 
nome da vendere. 

Se ne sarebbe fatto una stampa sempli 
poche spese, da mandare in dono agli ami 
a tutti i componenti la Repubblica delle lettere 
se qualche copia fosse rius le, tutto il 
vantaggio sarebbe andate 

Que all'opera: preparò il volume; 
e con zi spedì Je copie ai librai 
ed_ai repubblic la Repubblica delle lettere. 

Ma la Repubblica delle lettere, che appar 
talvolta così rumorosa, taceva in modo impres- 
sionante. Come mai tace tanto la Repubblica 
delle lettere? 

“inalmente, dopo alcuni mes 
una grande città mandò una re 
velle, 

Questa relazione cominciava così: 4 Belle è 


Dottore y 


lui si diè malinconia e pi 
lire 


con 
ed 


i, una rivista di 
zione delle no- 


forti queste novelle, firmate da un autore che 


non conoscevo. Ripeto che non conosco chi sia... 
{e qui il nome dell'Autore, che noi non diremo), 
Peccato! Ma dopo questo saggio di novelle... 
Saggio di Novelle? dicé proprio così? — 
se il Dottore che stava ad udire a capo 
no il Manzi che leggeva. 
— Saggio di Novelle!... 
Ma se sono più di quattrocento pagine fitte !.. 
Andate, andate avanti, Manzi! 
Dopo questo saggio di novelle, 
ere (e qui il nome dell'Autore, che noi non 
diremo) accingersi ‘ad altra opera, ove la sua 
sottile ironia, abbandonati gli Umili e i Sempl 
che egli pare così profondamente conosc 
se i T e specialmente la Trionfa 
trice, la vera Trionfatrice del tempo nostro: la 
a... Si slanci nella vita, ed i suoi occhi 
vederanno ciò che non videro: grande e potente 
la Donna dell'età muova 
Manzi ed il Dottore 


” i 
guardarono con occhi 


affatto, dice- 


La Donna, che qui manc 
vano i caratteri i 
— È vero, 
verità rivelata. 
i se, Nell’aul: xcentesca non 
suno, — Ma se è trent'anni, Manzi 
ferrando il Manzi per l’unico ma solido bottone 
della sua semisecolare palandrana — ma se è 


della recensione. 
disse il Dottore, colpito da quellà 
si 


oi si 
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Per avereun bel Seno 


La fama delle Pilules Orientales come mezzo per svilup: 
are e rassodare il Seno, fa nascere di tanto in tanto alcune 
[mitazioni, delle quali bisogna ben guardarsi per non cadere 
{n inganno. 
Rammentiamo che soltanto un prodotto interno può agirà 
favorevolmente sui tessuti e sulle' giandoie mammellari, 
Così, signore, non credete che basti 
frizionare il corpo con una pomata 0 
applicare sulla pelle un apparecchio 
qualsiasi, per vedere sviluppato o ras- 
sodato îl seno : ne sarete presto disiliuse. 
Le Pilules Orientales al contrari: 
fanno circolare il sangue con più abbon- 
danza nelle regioni mammellari e pro- 
yocano la formazione di tessuti nuovi e 
la rinnovazione delle cellule difformi. 
Esse danno in meno di due mest delle 
forme graziose al petto ed abbelliscono 
così le signore e le signorine che ne 
fanno uso, 
Il successo delle Pilules Orientales 
è andato sempre più crescendo da più 
di trentanni e nessun altro prodotto 
può detronizzari 
Se voi volete acquistare la bellezza del 
petto, non adottate che le Pilules tales. Esse $0n0 
tonsigliate dal mondo medicale e garentite innocue. 
La boccetta con istruzione, L. 6,35: contro assegno L. G.7à. 
3. RATIÉ, Pharmacien, 5, Passage Verdeau, PARIS, 
Milano : Farm. del D' Zambeletti, 5, p. S. Carlo, Roma 1 
4; Bonacelli, 189, G Vitt. Eman, Napoli: A. Kernok, 14 Stn 
P lo. 


TINTURA EGIZIANA 
— ISTANTANEA — 

Preparata dal 
premiata Prof 


Garantita in- 

" nocua: unica pri. 
® PA 2 di nitrato dar 
SI |gento, di rame, 
4 Idi piombo, ece., 
la sola che ridona îl primitivo 
è natarale colore ai Capelli 
6 alla Barba istantaneamente. 

Prezzo della scatola L 

piccola L. 2,50. (Aggiunge; 
cent. 80 per lo spese postali). 


mastio, Un Piccolo bord. 


di BURNETT. In-8, Mustr. L.2— 
reves, Milano. 


sono i migliori occhi 
— del —== 
chauffeur 


Fratelli BLANC 


Via Ariosto, 17 «- MILANO. 
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trent'anni che ho moglie è si può dire che ho 
scritto per dimenticare per qualche istante l'esi- 
stenza di quella santa donna, ccata- alla mia 
gsistenza,... Voi siete giovane antico, Manzi, e-non 
potete sapere che cosa è in certi casi una donna: 
forse nemmeno questo critico lo sa veramenti 
L'anima di Manzi -tremava come una foglia 
sbattuta dalla bufera autunnale, 
— Andate, andate avanti, Manzi. — E Manzi 
ò avanti, ‘e lesse: «Ed ora passiamo. allo 


è innegabilmente: della originalità nel 


suo stile: ma io, però, vi risento quae 1a l'imi- 
tazione dannunziana, del D’Armunzio della prima 
maniera, quando il D'Annunzio aveva libero il 

iero «dal serto pesante ed accecante della 


È) 
Non dapisco, + balbettò il Manzi, 

— Voi sapete bené, Man: disse il Dottore, 
— che due anni fa, per richiesta del Comune, 
abbiamo comperato tutte le opere di questo fa- 
moso scrittore. 

utte, 


LE PARFUM IDÉAL 


HOUBIGANT 
parfumeur. Paris. 


PREMIATO STABILIMENTO GHIMICO FARMACEUTICO 
® Cav. CAMILLO DUPRE - Rimini & 


IGIENE 
ECONOMIA 


MIATE POLVERI PER Acqua 
CHY DUPRE 
iglie ko, 
f scat: per 10 bottiglie LOSE. 
Ei ord n 


bi 
2, Presso il pre 
Ceriti cazosa-0ieestiva-oiuRdtia-rINeRESCANTE 


INFARTO Sme cat 


par frasfusione diretta sul sancue. Preferibilo ulle. iniezioni. 


Guarisce Anemia, Nevrastenia, Esaurimenti. 
ppleta: + bott, franche di porto L, 20, E//etto immeriato 
umico Dott. Cuv. MALESCI - FIR 
atis Consulti Opuscoli. 


VIN DE VIAL 


& bagé di CHINA 
SUCCO di CARNE 
LATTOFOSFATO di CALCE 


Il Miglior ‘ricostituente ed il 
più potente tonico che debbasi 
impiegare in tutti i casi di 


ANEMIE — INDEBOLIMENTI 
CONVALESCENZE 
nelle SIGNORE, nei BAMBINI 
nel NEVRASTENICI per 


Sa 


aa VIAL FRÉRES, Chimici-Farmacisti, LIONE: 


fe grin, Agente Generate per!' {TALIA :D'C.TACCONIS, 
n Via 8, Dalmazzo, 13-15, TORINO ‘ 


Stampato von inchiostri della Casa CH, LORILLEUX &« C*, di 


4 Più grave ancora, per ciò che riguarda la 
ile ironia — proseguiva la recensione — è 
i Anatole Francé.... , 

i sia, Manzi, questo altro 
signore? Io ne devo aver letto il nome pei gior- 
nalî, ma altro non s 

Manzi non:ne sapeva di più, Cedette il foglio 
lè finì di leggere la recensione 
imitazione, del' resto; è compa- 

dei giovani che natu- 
ralmente cominciano imitando. Noi siamo, nel 
caso (e qui nome ‘e cognome’ che noi ‘non di- 
femo) davanti ad un giovane. Renda lo stile più 
sobrio: lo può, poichè egli possiede già quanto 
occorre per avere uno stile proprio; Dunque (è qui 
ancora! enfaticamente..il nome ‘che ‘noi non di- 
remo), al lavoro! La Gloria può attendere! , 
A-questo punto il Dottore diede in uno scoppio 
di risa. Il componente la Repubblica delle lettere, 
che aveva scritto quella relazione, era una com- 
ponente: Carla de Rom 

Povero Dottore! Aveva dovuto mostrare a 

sui nuda anima pudica all'esame di una donna. 

— Evvia, Manzi, cosa state lì così incantato? 


Non sentite îl consiglio di Carlà de Rome 
giovinetto di belle speranze? Al lavor 
voro delle novelle!-La-sòvella v è 
attendo da lassù, quando il Signore ne la man- 
derà per andare în gloria. Ma questa novella 
non-la potrò scrivere, Man 


Luglio, 1910, 


ALFREDO PANZINI 


MARASCHINDAZARA 


Questo IQUOTE rinomato 
non dovrebbe mancarel 
a nessuna mensa. è 


Padre Domensco Cappella 
Guardiono O. FM 


Chiaramonte Gulfi, Prov. Siracusa. 
PS. La massima riduzione, siam) poveri Francescan 


io a 
au} xere Marchio di Fabbrien 


Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 2 


Enrico Grupelli, topograto. Anniba 


PER LA DELIM 


La Missione italiana incaricata di delimita 

cordo con la Missione abis y nfini tra la 
italiana e l'Impero etiopico, ha già salpato da Napoli 
diretta a Gibuti. Di là proseguirà in ferri sino a 
Disehim; e quindi per le vie carovaniere giungerà ad 
Addis Abeba, dove sarà ricevuta dalla Reggenza del- 
n iopico. 
i ai delegati abi; 
per vie non ancora battute da 
Margherita, intendendo anche di 
carta topografica delle montagne ciute che de 
estendersi îl bacino del lago suddetto e quello del 
Giuba, Finalmente raggiu! 
del Dana col canale, e ini 
zione, i quali dureranno, come è da prevedersi, per più 
di un anno, 

I topografi, cui è affidato il lavoro tecnico, în base 
alla convenzione del 16 maggio 1906 — approvata con 
legge del 17 luglio 1908 — sono Enrico Grupelli e An- 
nibale Venturi, temprati africanisti, 

Medico della spedizione è il giovane conte Guido Bri- 


e tappe 
al lago 


ale Venturi, topografo, Conte Guido Brigante-Colonna, medico, Capitano Carlo Citerni, comandante. 


ITAZIONE DEI CONFINI IN ETIOPIA. 


gante-Colonna, aiuto 
dein Croc so 


a, con Ja quale si è già distinto 
ariche nell’Agro romano e specialment 
te dal terremoto. 
apitano Citerni. L'indicazione è sorta 
Egli — come è noto vizii e che la 
ne Bòttego, che dal via del Mar Rosso. 
porta della defuenza | L'attuale missione è fornita di ricchissimo 
nie problema geogra- | scientifico provveduto completamente: in Ital 
di tutta Ja regione | in larga parte al mecenatismo del marche 


bbe ln prop 
lo Agente del 


jà pro! 


il 


ora soltanto per riprendere 


‘Omo, risolvendo q d 
è procedette alla 
Lago Margherita, pi 
dove il povero Bottego lasciò la vita ricco e geniale /atitut 
luto arrendersi agli Amhara. La spe 

H Citerni e il Vannutelli caddero feriti in quel | tazione tei 
| fatto d'arme glorioso — gli Amhara non vollero avvi- zona completamente séonosciuta e.che si este 

dinarsi aî caduti se non a sera, per un timore supersti- | più di 400 chil. — si propone di eseguire impo 


coloniale di Fire 
provvedere alla de 


fini, di un grande e interessantissimo ving 


promosso capitano a scelta per meriti ei are 
tecipò alla spedizione in Somalia nel 1908, e ancora fu al 1 razione. 


egli Ospedali di Roma e tenente | seguito del corpo d’esercito di Makonnen contro il Mullah. 


fonda 


reso preziosi sér 


nota 


iale 
lovuto 


como Doria, l'illustre scienziato cui l'Italia deve il 


zioso, avendoli visti difendersi così eroicamente — @ | simi rilievi astronomici e topografici, osservazioni mete- 
soffrirono lunga prigionia. reologiche e racc he e collezioni di fotografie, 
Carlo Citerni, allora tenente di fanteri trattandosi, più che di un semplice tracciamento di con- 


io di esplo- 


SK si a) 
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è sita l'azione 1 dl Grande Atlante Geografico 
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IX. Nuovissima Edizione rifatta per l'Italia 
con prefazione del Prof. GIUSEPPE BRUZZO 
del Regio Istituto Tecnico di Bologna 


100 carte generali e 162 secondarie incise sul rame con la nomen- 
clatura completa di tutti i nomi compresi nell'opera (ca. 250.000). 


.COMPLETA LEGATA L. 65. 


Si concede pure il pagamento mensile di L. 5; 
senza aumento di prezzo. 


Come indispensabile per M Il di G fi 2 volumi ben 
ogni studioso.offro inoltre i Nlanuale di Weogralla iegati L. 10. 
Volume 1, pagine 472 illustrato con r19 figure. 
Volume Il, pagine 472 illustrato con 45 figure e 3 carte geografiche in cromolitografia, 


Immediata consegna dell’ Atlante com- 
‘pleto, ben imballato in cassetta speciale 
di legno francò a domicilio 


H. O. SPERLING 


Ordino alla Libreria H. 0. SPERLING, Milano 


copie Sniver, Grande Allante Geografico, 
IX. edizione completa al prezzo di L. 65, 


GI IEIA È iui copie Manmale di Geografia, due volumi 

Libraio di $.M.Ia Regina Madre d'Italia legati.; + + 10 
MILANO: = Via Carlo Alberto. 27. verso pagamento rateale di X.. 5 al mes 

, 


Alle stesse favorevoli condizioni 
di pagamento fornisco pure qua- 
lunque altro libro, in qualsiasi 
lingua, senza aumento di prezzi. 
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